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A face fflendidiJJimaàegV 
Himenei famofi diAV. S. 
che più lumino/a della 
Stella d'Oriente , e della 
Collana £ Egitto , guidò 
fino da gl'angoli più remoti della Ter- 
ra tributari/ gli applaufi , e le lodi % 
Jeruì di Cmojùra alla pellegrina mia 
Clio , che in fegno diprofondtjjtma di- 
noi ione tributa a piedi dt V . A. S. net 
Dràma predente y vn pirto humtltjjì- 
tno della fuapenna • 

Impararono a volar con ali d'eneo- 
mtj dintorno alla fu a grandini mai 
Cigni più canori di Ptndo , fino da 
quel momento , in cui il di lei gran 
JPadre generò al Mondo , quando 
generò /' A* VA* Mtmrua de Ih- virtù 
reali . 

O di che beli in ui dì a ardono le Reg- 
gie terreni > le quali J'corgano con rof~ 




fon nelU fer*pr* fVL rinomata, t 
grandi di Parma > comi in irr udito 
Ginafiofitnnrdifoipolt l'untone coro- 
nati. 

Brilla d'in) f olito giubilo quel Fiume 
v affatto Y cbe jirui di /picchio alla fua 
fplendida immagine : tjt vanta, acco- 
glier in grembo vn Soli in LEONE , 
da iui quell'altro, chi forgi dal Gan- 
ge ailor chi forgi y prende la luce ad 9 
tmpn fitto per darla al giorno. Ni 
mai più fortunati f * rìdimi appar- 
vero li PRIMAVERE FARNESI \ 
di allora t che l'AV.S. divenuta Spo- 
fadcl Sereni (fimo Du:a FRANCE- 
SCO , decoro porporato di Regnanti ; 
prefo il GIGLIO* loro il nome btUtJfi. 
mo y e venerabile di Fior de' Regi , t 
di Ri de* Fiori . Ma ; comt può vna 
Àebol penna tutte dtr li Doti ecaelfe 
di P.A* S- quando fino la Hejfa Fama, 
alata in decantarle fianca la tromba 
iorol 

Mi ; chi non diranno gli jìupori 
dell*Vniuerfo\quando daigrembo deli * 
A. V. S. nafaranno fio** a i fiori r 
CIGLI a i GIGLI ; i q ujIì adulti an- 
dranno gloriofomente aà y accoppiar fi 
*lk rofe di Gericoie nafeeranno da <vi% 
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Gioite non finto Ercoli^ che , di mofiri 
purgata la Terra , daranno fogetti 
noui alle Storie > e none Stelle al Fir- 
mamento. 

Intanto-^ mentre fupplico genuflejfo 
VA.V.S. degnar/i , con quella generosi- 
tà , che va fi bene accompagnata a 
"Principe magnanimo > ch'i progenie 
glortofijpmad* i RANVNZU, degli 
ODO ARDI, e degli ALESSANDRI; 
aggradire quefio poetico Tejlimonib 
ai mia perpetua ojferuanza y che le 
con/acro ; Lucina fparga di fecondi 
raggi il regio Talamo : la Fortuna^ 
ed' ti % 1 empo con] aerino t vanni , e la 
Rota : e manchi il filo alla fòrbice 
della Parca ,per recidere lo jtame di 
fuagran vita , e qui mi projtro 
Di V. A. S. 

■ 





LETTORE. 

Oppo veduta,(econ buon oc- 
chio) dal Mondo la molti- 
tudine, dei varijmiei Dra- 
mi ; ed' Eroici \ ed amorofi, 
e di àltro'gènejre;fi fi vedere 
il prefente,dt cui la nobile 
giocondità fù l'artefice; flromento, e mate- 
ria l'affetto, € la Gelofìa ; Fù queft i condo- 
to dallà fatalità a feruirti folamènte di al- 
legro trattenimento per fino che giungano 
ad empirti la mente eroica le pompofe 
grandiofià Teatrali ,'e le eleuate fceniche 
magnificenze. Egli è vno de miei foliti 
Drami;che vuol dire in oghi fua parte pef- 
lìmo. Però in elfo vi troueraria nouità 
delle có(e,non prefe né da gli antichi, ne da 
i modefnrfcrittori . La economia nel dire 
folo quanto bifogna ; anzi bifognò del bi- 
fogneuolenon dire li verfi contrafegnati ; 
non permettendo le poche hore destinate 
alla recita a chi hà pércofiume far molto, 
molto fare y e molto dire : Vi trouerail * 
vfato mio continuato atteggiamento nei 
Perfonaggt ; qualche finezza nel matteggio 
dell'intreccio; e l'artificio di condure la 
curiofità di erfo,finoagli vltimi periodi del 
Drama. Se infelice é l'inuentione con- 
danna la miferabilè fantafia: efe non t'ine- 
brio con poetica copiofa beuanda',* incólpa 
la efauftezza del mio Hippofcrene , che per 
confueto hàpoc' acqua. Applico alla bafe 
non all'ornamento : al medolo non alla 

fcor- 
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fcorza. Sono lauori celebri al Mondo, e di 
chiara Fama», perche ingegnoG, ilaberin- 
ti,&i nodi: Emi appiglio perfondamen- 
todella mole Scenicaa quelle Storie, che 
fomminiftrano pochi: Fati perche refti 
Campo aU'Inuentione.l/inuentare quan- 
to é dificile :. ed* a quefto^quanto è tenuto 

prima; il Poeta. 

Il non mio delDrama prefente è lari- 
folutiònedi fingerli pazzo nella perfona 
di Vliffe Ré cPltaca,per nonportarfnn 
guerracontro i Troiani, con Palamede, 
mandato perciò a lui da i Greci,i quali rac- 
cogli euanoi Cam pioni loro più celebri per 
vendicar colle ftraggi il r atto d' Elena tat- 
to da Paride . Fingeua Vliffe arar il 
Campo , altri dicono il Lido* altri il Fiu- 
me, feminando lale; mà Palamede,a cui 
era nota la fagacità di quefto Ré, per vede- 
re fe la Tua pazzia era ritrouamento, rapi- 
togli il Figlio, gli lo pofedauanti l'aratro, 
al quale giunto Vliffe vfcì di via. Così feo- 
perta la fiia finzione fùcoftretto prender V 
armi con Palamede - 

Fingo, che il motiuo di VlifTe di non 
andar.alla guerra foffe lageloda^he hauea 
delia moglie, ben vifta da i Proci tutti libi- 

^Gie i Troiani , . temendo della fpadad* 
Vlifle,mandaffero in Itaca Eritia donna di 
condì tione , bellezza, edartifizio, perche 
diuertifee Palamede dali'ìmpegnodicodur 
feco Vliffe*, datole il di lui ritratto perco- 
nofcerlo,del quale ella Ce n'inuaghi per via. 
Che di Palamede Vliffe diueniffe gelof 0 

A 4 quan- 
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quando l'Eroe Capitano nemico agli amo- 
ri , coregge Erenio fuo compagno in arme, 
perduto nelle rare bellezze di Eritia. 

Vieri i , che fe non altro merita la tua lo- 
de la fceltade infigni cantanti: la Mufica 
maeltra del Signor Marc'Antonio Ziani . 
11 Signor Ferdinando Bbiem ingegoofifr 
fimo Archita de nofrri Tempi, hàinuenta- 
te le machine, e colorite lo Scene. Vieni 
dunque , e vedi ai va tinto Pazzo , che den- 
tro vna ftrettiiiima , e lunga catena di 
equiuoci delirala vero per gelolia > Stà 
fano 




\ 
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PERSONAGGI. 



Vliffe Rè d'Itaca. 
Penelope fua Moglie. 
Telemaco loro Figlio . 
Xllioneo confidente d'Vliflé . 
Palamede Capitano dell'armi de* 
Greci . 

Erenio Caualiero Greco fua compa- 
gno in guerra . 
Eritia Nobile Donna Troiana.- 
Bacillo fuoScruo- 
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S C E N E- 

Spiaggia di Mare; . 
Stanza di Penelope; 

Grotta à pié del Colle . 
Campagna con Piante^ « Viti. 
Torna la. Grotta/. 

Loggie di Penelope: Sivede la Camera del- * 
la Niitricedel minor Figliodi Vliffe col- 
la Cuna vuota; 

Gran Tempio parato, colla Stanza di 
Gioue , di Saturno é dell'Onore. 

Antifala , che introduce nelle Stanze,, 
c , e pe i Gabinetti di Penelope . 

Atrio Regio . 

Di Fontane , chiamata il Giardino della, 

Notte con Luna . 
Stanza di Palamede con Letto. * 
Cortile Regio. 
Campo con Solchi. 
Gran Piazza. 

Cangiante inaria<x>lla Dea Pallade . 

B; A L L IV 

Damigelle. 
DiSeruidel Tempio. 
Di Paftori. 
Di Sacerdoti . 
EUGuerieri . 

; . at- 
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SCENA PRIMA. 



SPIAGG A DI MARE. 

T*erV acque [opra a^vna Galerauvieae Eritia , 
V* quale così tanta 

COI vento de' fofpiri 
Io volo al lido . 
, A l'abete che l 'onda fende 
E del nudo.fapjciul che hà Tale 
Fune la corda , 
Che l'arco tende 
La benda è vela.-. 
Remo Io ftrale : 
£ fui liquidi zafiri 
Sua gran face è l'aftro fido . 
Giunta alia r 'tua sbarca Eritia v con Battilo *. 
Damigli/e , # Paggi . 
, A le riuiere di Itaca £amgiunti . 

-A 6, rok 
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'Eri. Qui attenderei^, che venga. 

Con Tuoi pini volanti , 

( Nè molto è lunge ) il Greco Palamede: 

L'Idolo j a cui facrai l'alma , e la fede . 
Bar. Seco, perche non guidi 

Da la vicina Reggia 

A la guerra Troiana il Prence Vlifle y 

O Eritia , mia Signora 

Conuien, che affai ti addopre . 
J?r/. Quanto puote di donna? ; e non vulgare r 

Per fortune,per fede, e per natali , 

Arte ingegno , maniere; e ciò, che vale 

Piàad'allettar ogn'alma, vfar mi è legge . 

A Troia , che m'inuia , 

A la Pàtria, che adoro» 

Tanto promifr. e già ni' è fprone al core 

Legge di Patria, e fulmine d'amore • 
Bar Pur teco hai del gran Duce 

La colorita inimago ? 
Fri. Quando parti; fe a me iTTroiàn la diede*, 

Ella fol , perche additi , 

Non palefe a quell'occhi , 

Il Capitan, chede la Grecia è il Marte y 

Vnqua da me non parte . 

St auuicìna ai Maremme per a/l afrore* 
Bar. Doue vai? 
Eri. De le trombe, 

Nuaziedel mio gioir il fuono afcolto . 
Ma. Meglio t'infiora il crine , e liifcia il volto. 
Eri, Predo l'amico vetro. 
a Ut Damigelle, due dt//t quali vano in Qafera* 

La ricca vede. 

<uf altre che partono teme /opra. 
£e Damigelle che tornano dalla Galtra con ve/Te % 

lo Specchio y (y vn puh/o cajfttino a* argon* 
to , dal qua 1 * aperto leua Battilo certo 
< -fife y d 'griifa/Ì£uc alle Damigelle. 



Googl 



P H I W Oi 13 

„ I vaghi 

5 , Prezioiì lauori\ 

n Egli addamanti,e gli ori 

Vna delle Damigelle fotta del cajfetino varie ghie» 
Le treccie tu m'infiora • fede 
Il crin tu m'inanella . 

Vnah Damigella le dà Io Specchio el/a vedtttafi den- 
tro di ejjo, dice alle Damigelle , che /a adornano. 
Ohimè : il liguftro 
Troppo fi piega al petto . 

Ba. Prendi'1 color de l'Alba^ e il minio dietro. 

Le dà U tintele "Damigelle le pongono al rollo dia- 
manti^ in capoy elladà lo Spectbio à Battilo . 

Eri. Tieni. 

Ba. Qual fermo icoglio . 

Si leua y e Boti l/o]'e tiene davanti U 
Specchio. 

Eri. Tu al mio ciglio , & al mio labbro 
Morirà il vezzose infègna il rifo 
Precettor de la beltà. 
E a legar amanti cori 
Errudifci i biondi errori 
D'aureo crin, che iciolto*và . 
«fi vedono scomparire da lontano le Kant dt Pala* 

mede a vele gonfie • 
Ma.] Il Duce ardua. 

ad'Eritiay le Damigelle pongono lave ft§ 
teffuta d y erO) e d 'amento. 

Prendi 

Suo dipinto fembiante. 

Er iti a feto trae dal fino . 
£rì> Poiché il tìnto m'aceefe, oqualdef/o 
Da contemplar il ver tiene il cor mio . 
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SCENA II. 

Sbarca fui Lido Talamede con Erenio , e Ca* 
ualieri . Eritiain di/parte flà con Ba- 
tilìo offeruando ilritrato, ed il volto 
di Talamede 

E Renio : quanto a i tutelari Numi, 
Che al Mona? ca de Tonde 
Seruir a i notòri legni impofer legge , 
Dobbiam noi : dee la Grecia . 
Ere. Il tino vsbergo > , 

Che veda, VI ine j e armato, 
Venga fu Tau ree prore 
D'Illio a i fatali incendij > e a le ruine,, 
E voler de gli Del.» 
ErtUadato il ritratto 4. Battìi» vàa Pa fame fa. 
Pa. Paride , che rapì/ 

D'Elena la beltà 
Offèfe , l Nume, e'ICiel ... 
Erg* S'ella figlia è del Tonante 
A noi Gioue fulminante 
Prefterà l'afta crudel! . 
P*f, Chi a me s'accorta ? Ere. Donna » 

Che del ipare^ delOel vago H ferenov 
„ Nel volto.porti:ed*hà:Iacalma in feno. 

ErijJaJ aiutato P*lameje gli du*+ 
ErK O Marte.Greco$ala<ui s deltra porge 
Sertidi lauro, il.Fato , eia. Hort una , 
Donna; figlia di Rè; fuppliche, e pianti,; 
Nelduol y >. che la tormenta:, 
Al tuo valor , a, tua bontà prcfenta.. 
( Che Maeftà./ ) 
( Che brio / ) 
Pa Segui'l.tuodir. 
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Eri. Eumene» che in Achaia (dre: 
Tenea comando, e Sce*troy il mio gran Pa* 
A Prence de l'Epiro 
Mi dettino Conforte: accefe appena 
Le facre faci auea , che al Pato piacque 
Arder per lui quelle di morte: ei giacque. 
Caduro il Genitorej.il Prence Spofo 
Niega porta rfi meco • 
AI Talamo , ed'al letto : 
Dice , ch'io frà le braccia 1 
Di fecreto miniftro , a cuidiè morte ; 
Ignoto ancor , venifero liquore j 
Falfo j perdei di vergine l'onore . 

Ba.y^ ( Ne Ja lingua hà bugie , come nel volto.y 
S'è vero è :n degno Prence . ad Ere. 

Ere. E vntraditore 

Eri. Se innocente non fon Gioue m'atterri - : 
L'accufator infame 
Sfida chi a lui s'oppone : * 
E riporta in fuo brando hà fua ragione . 

3, Io j donna $ efràleangofcie appena vi ua , 
Che farò f che far puote 

5> Mè chi gouerna , debole, impotente; 

3>Veglioj infermo pè gl'anni^ed'vom cadente ? 
A te Campion Eroe $ del cui valore 
Oltregli Erculei fegni è giunto il grido, 
Porgo fupplice i voti , e in te confido . 
{ Del c©r lodò la.piaga 1 n r.. ~, . . % 

Ere. ( Da que' rai-fon ferito- f° D, ° Cu f? ,do ) 

Pa. Vergine fpofa : è giufta * 
La cagion , per cui vieni : 
E d'aita è ben degna ; e di diffefa : 
Ma ; l'onor dé la Patria - 
Me fpingealtroue .* e al vigilato piede' 
T.emponondona,e induggio non concede. 

Erg. lo verrò-'. 

*V Ferma r doue? ornai ti rubi 

Nitro- 
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Mago in fronte di donna occhiojche piange? 

Vieni: refta. adEtiria. 
JEr/. Vicino 

£ il Campo de la pugna : „e in fin che dura 
9» Il dì , che chiaro fplende , 
5^ Cuerrier che gioftri feco 

Armato in fella il mio Tiranno attende. 
'Ere. Si andiamo. 

A Palamede che lo prende per vna mano , poi ad 

E' iria . 

Pa. Addio. . . Eri. Più crudo lo férma . 

Di crudo Scita o duro cor tu fei . 
Palamede con. /degno [e /e fiacca , la/ciato Ennio • 

Qu] regio onor more indiffefo ? o Dei . 

Vtnge Juenire r 4 caJeijtjbr accio ad Eremo . 
Pa. Soccorretela . 

Alle Damigelle eh la leuatìo dal* braccia diEuni* 
Ef#. Chi ufi 

HàibegPocchi celefti. 
Pa. Vietitene amico . 
£*4 55 E. la.fciarem chi more ? 
Pa* 5 , Fide rettane a lVopo ancelle > e ferui .•. 
5, E 4 afllrter a^chi lange v ed.a chi (pira y 
5X Non dè il guerrier, quando la Te , la Patria 
„ Ad'Jmprefa magnanima lo inuita . 
Ere. ( Bella : quilafcio l'alma a darti vita...,/ 
Palamede- lo prende per mano , 
Guerriera che armato v4 

Non refta con amor . 

Che infieme andar non sa 

Cplmirto.il Tacro allqr 
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SCENA III. 



£*//'//<? correndo và da Eritia , alzato il 
capo da dotte era ajji/ja y guarda dietro a 



CI fchernì Palamede : e fe n'andò . 
O mia beltà fchernita : o (tudio vano 
De gli occhi , e de le labbra , 
Sin or maeftre in addeicar i cori .- 
Ite de Farte o inutili lauori . 

Si Squarcia d^intotn > gli addorn amenti * 
JBa. Che fai? nò: aftafììnato 
Ormai và quel guerriero , 
Che qui vederti a Palamede a canto : 
E d'incantar il Duce , 
Sin c'hai dorato il crin fpeme t'auanza.- 
Eri. Si : ripiglio l'ardir con la fperanza . 
Và : di colui compagno a Palamede 
Cerca ò mio fido . 
Ba. Do ue ? 

Eri. D'Itaca ne la Reggia : entro a lo fpeco r 
Che veggo a piè del monte 
Seco vietene a me. 
Sa. Ho di Ciienio i pretti vanni al piè. 



Talamede . 



Eri, Venni a prender, e fon prefa : 



Teli hò lacci, ed'io cadei. 
Con bell'arte pellegrina 



Tento furti, e fon rapina. 
Col fuo brun pu ppi Ila acce fa-» 
Maga fùdeYpirti miei. 



1 
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SCENA I,V. 

STANZA di Penelope 
Tcnebpe . Vliffe , ed'IHioneo . 

'^pRefto. ///Signor, P* Conforte., 

A i notòri lidi ; 

Ahi j sbarcò Palamede. 
HI E per condurti 

Su i grechi legni a la Troiana guerra, 

Sen viene a quefte foglie . 
VI. fO pur d* Vliflc a vagheggiar la moglie .J) 
Pt. Dolce marito* 
V ì. Spofa . 

Vi. Se' tu parti non viuerò. 

V/. ( Geiofia mi darà pene . ) p**T** 

Ve* Sema te pace non hò 

Mio conforto, amato bene. 
///. Che fi rifolue ? tempo 
Più non refta al penfar . 
VI. Amico . 
Pi. Stelle. 
> VI. Che farò? a Pi. 

Pi. Qui il con figlio > ad III. 
Ili. Celati. ad VI. 

Vi. Nò: poi ad IÌL malpuote 

Celarfi'l Sol : dalaCittade alquanto 

Idol mio ti allontana . 
III. (Ah : da quel volto amabile , amorofo , 

Lontano il cor gelofo 

Proua in braccio del duol pena di morte . J 
5* V Predo. Signor. Vi. Conferte. 
1 Va. 
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V Chcrifoiui?' 
III. I 



yi Non sò . 
I//. Fingiti. 

\ Che ? 

n r v 

?7. Penfiero vdite . 



r/. Tolgami al Duce 

Simulata pa«.ia . 
Ve Ptitot «maio Nume. 

fi Dolce Spofa adorata: 
Gifc non farò ^n Wo ^ 
Per non vero delirio ai a ffctt0> . 

/;/. cìò ; che yssSSS^ * Collc - 

r / Ratto rnen volo* la campa 6 
Coiài Tauri aratori 
Conloftimòl pungente 
Affretterò ne ropra : , 
E di Tale coprendo il fertil boico , 
Poue il vomero curuo 
T a bionda, feminata* 
Speme d el viltaneHo inuolue, e ferra j 
La man nata a io Scettro 
t)i trito oblio feminerà la Terra. 
Sarà Bifolco amor, 

E del nudo fancml bendato 

Del tao feno nel Cam F o amato 
Già è bionda mete la chioma d or . 



' a, it&Sa 
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SCENA V, 



Penelope* lUioneo. 

Afanger de la Terra 
Le dure glebe il caro ben fi porta. 
///. Il Greco arriua. 

Falamedevifia Penelopi fe^aFlifi fe ferma fui 
limitari «ella porta, . 

Pe. Fermo 

Hà in fu la foglia il patio • 

Si volta a Palamede. 

Vieni ò illuftre Campion \ fe non tiègtauc 

Pria di veder il Prence 

De la fpofa real portarti al guardo . 
Pa> „ Chi le puppille d'acquila non tieno 
„ A chi duo Soli hà in fronte 
„ Di accodar fi non ofa]. 
tfr. „ Sempre d'alma gentil parto è la lode i 

Mà ; qual Dettino amico 

D'Itaca il Cielo ad'illuflrar ti guida ? 
Va. Sai, che vn furto amorofo 

Del Greco , e del Troiano 

Arma l'ire omicide : il noftro Marte, 

Che inuitti in arme alti guerrieri addana y 

Brama d' Vliffe il brando , e la Fortuna . 
Pe. Fortuna del mio fpofo 

Fora coglier le palme 

Del tuo gran nome a l'ombra : 
. Mà j Ciel i torbida ftella 

Con raggio nubilofo 

Tolfe Vliffe a la Grecia , e a me lo Spofo . 




Forfè 



D [gitiz etrB^C?Tft1^lc 



Jt T T 0 U 

Forfè morì? Rcini: icafi ignoti 
Occulti a noi più rimaner non denno# 
Viue VlilTe ? ò pur giacque ? 
III. £ fuor di fcnno. 

j>a. E fuor di fenno ? /'Stelle . ) ui qual Circe 
„ Ne l'incantalo vetro 
„ Beuè l'Itaco Orette 
„ I fucchi rei , chedelirante il fenno f 
„ E ftoito Vliffe ? 
Ve. VlHfeè fuor di fenno. 
Vs. „ Numi ala Grecia auuer Ci . 
Pr Vientene colà doue ii Campo arato 
E dei regi deliri 
Scena , che sforza al pianto . 
Va. Attonito , econfufo io vengo teco . 
///. Rapì folle Saturno il Marce Greco *C#/p,- 
Pt. Il mio Sole ofcuro hi il lampo : \£ 

Ecciiflato hà il bel feren ~ \'< V , 

Ei di Sale fparge il Campo , V j£ 

Iodi lagrime il terren. 

Si potH il f allieto a gli $ccbi y 
t parte. 



SCENA VI. 

* * * * # 

Grotta a pie del Colle . 

i 

Battilo con Eremo. 

DVnque ti piace 
Eritia. mia Signora ? 

Fv. Bacillo. 

Ba. Di : ch'io fon Bacillo « E t ^tll I lo , 
Sm >rca > la bella/focc'ia, 
Eritia in fen mi cadale ^ jo da! l)A volto 
In meno al cor ferito 



te \a r t o 

Nel Tuo cadeì. 
Bat. Sotto a fi dolce in carco 

Caderebbe anche Alcide . 
Ir/. O Dio guarda dentri. 

Ba. Che guardi? 
Mre. Ella non viene ancori • 
JBa . Tolto verrà . 

£rr. Batillo. guarda ancora , 

A* Che? 
Er*. Non viuo 

Lungi dai caro ogetto . 
Sa. Chiudi vn Ve fu u io in petto . 
Ere. £ d'amor Salamandra ogni momento 

Dal foco de i Tuoi rai cerco alimento . 
Ba. Tu a penar non Tei folo * 
Mà ; colei di virtù te 
Sublime, e di natali; 
Modella ne i coftumi , e in beltà rara , 
A dar grano a gli vcelli non impara . 
Se ben crudel 
Beltà diCiel 
Adorerò . 

Sempre crudo non è Amori 
Le t aie arder V 
&\ài non vibrò • 

SC E N A VII. 

Eritia. Erenio. Batillo* 

BAtillo . 
Eccola. ad Ennio. 

Vedi'i Caualiero- ad Eritia. 

Ere. \ Deh affittimi pietofo-J „ vr ~ n \ 
Bri. Ì Bella frode feconda r oNumc arC ' er °> 
Ba. ( Gentil fuceflò oggi veder io fpero. ) 
Eri. Guerrier di palme degno > 

Q^uan* 
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Quanto di vita io tengo 

Dono è di tua pietà , che mi foftenne 

Languida , e poco viua . 
'Ere. Pui d'vn Ciel di bellezza 

L'Atlante fortunato • 
Eri. Tu non partir. 
Ba. Sonqui ■ 
Ere. ( Volto adorato. J 
Eri. Palamede , che tutte , 

O non conofce y òdi addempir trafcura 

Di Caualier le parti ; 

Di vn afflitta Reina 

A l'onor fupplicante 

Kiega porger aita • 
E re -Beltà dal Ciel > da gl'vomi n i tradita. 
£r/.Tu , elle a me ti offerirti $ e genero Co 

Sei , non men , che pietofo , 

Stringai brando per me $ peTme t'impiega . 
Ba. E (occorri beltà , che piange , e priega . 
ire. Sacro il ferro , il braccio e l'alma 
A te o bella Deità: 

Mài per voi puppille vaghe 
Chi nel fen porta le piaghe , 
♦ Parie altrui come potrà ? 

Eri. Diquefta ,qual fi (ìa, beltà, ch'io porto 

Tu fofpiri ? Ba. E gli è morto. 
Eri. Porgi la deftra. 
£re. O amor le da la mano* 

Eri. Stringi • 

Ere . La mano io Aringo : 

La man , che (Iringe il cor . 
Eri. Stringi ancora . 

Balta per or • 
Ere. {O deftra > fenia te redo al dolor . J 
Eri. Aurai tuie mie nozze • 
Ba. E d'anche il letto • adEritia 
Eri. Tante de l'opra in guiderdtn prometto. 

Ba. 
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Ba. Giubila. ad Eremo. 

Ere. li core in petto . 
Eri. A Palamede farilrij 

T>amigtiU portano da feritore . 

Che meco vieni : e di nou'Alba a i rai 

Al Duce tornerai. 
Ere. Pronto la penna io prendo : 

Tu che regi i miei fenfi, ifenfi detta. 

Eri. Amico: ^Palamede: a F alta Imprefa % 

Che rifiutala , io volo 

De Voneftà Campione 

Verrò col nono giorno . 

Debito foldiCaualier mi pprone . . 
Ba. Queftj è tua preda • piatte adErifia 
Eri. E in mano 

Ben vedrai } che aurò tolto 

Ere. Eccoti • . 

Eri. SigilUfti / 

Ere. Nò. 

Eri Sigilla. 

Eremov^afiiUlar^ ed ella fegue piano ^ a 

Battilo . 

T'odo aurò Palamede il Capitano . 
$re. Prenda tua man , che l'arco 
Tende al bendato arciero . 

Uri Rimanti.: eh là: 

Ejcone le -Damigelle . 

SeruiteilCaualiero. 
aia. Di quelle belle, a te riman 1 Impero . 
Eri. Qui attendimi fedele, enonpanir. 
Quidavn bel ciglio 
"Da vn fendi giglio 
Intanto apprendi 
A ben ferir . 
Enfra con la lem a ir>tn«nofi&tnsta . 




v \ i m e. *y 
SCENA Vili. 

Eremo* Damigelle. 

DHe, qual dolce ferena aura qui (pira ? 
Qui à incatenar mi Tento 
Da vn piacer, ch'è mifto al duolo: 
Da vn godibile tormento . 
Siete voi di labbra morbide 
Soaui flìm refpiri. 
QuìM mio foco più accendete» 
Qui voi liete 

Alimento a' miei martiri • 



SCENA IX. 



era» 

. • A io» 1 » . . « i 
CAMPAGNA con piante, eritl. 

Nel Cielo il Sole. 

4 ) 

WiJJe circondato di edera il capo , e veflito di 
penne ; l'aratro pocQ lontano . 

Iranna Gelosa 
Pace non ho per te. 
Son tue facelle aecefe 
Remor~ a l'alma mia \ 
Tu a le fub' :m» Imprefe 
Iouoli alma di Re. 
Troppo beila è t «.nelopc : U lode, 
Che le.cunfacraogn'alma 
H In vn piaceacf VJifse,e il cor gli rode, 
» Frà il umor) e'i piace* amo la bella , 

B |, Che 
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„ Che fpiace a me fol, perche a tutti piace* 
. „ Ah :col fuo brio, che.accende|, 
„ Beità,che piace,* tuitivn.di h rendè^ 

S C E N A X. 

• - . 

Monco, vàdaVUJTe. - 

Sire vien Palamede : opra da ftolto . 
Già Teda tortutìfa , 
' Perche iddi t M'infatua 
Ombreggia iaful miacapo:cd or, cheTebo, 
L'alto Re*ie la'luce 
Tinge di biondi lampi ogni Pendice, 
Sul Rogo de l 'aratro 

Mi fingerò Fenice. v$rfo V*ntn* 

VA (Ocome ) 

VI Mà^ihoneo^> J* 
III. Signore. 

VI. Vlifsepazzo^ia^eUicflfo^lfort^ 

Di Palamede à gl'occhi 

Comparirà fpettacoJo di rifa? 
111. Signore 

VI. Pano Vlifle *^ M1tri nel Campo 

Stancherà con bell'opre 

D'eroica Fama il volo,*d io fra quelle 

Piume vane, e caduche , 

Onde in vece d'vfbergohò cintoti petto; 

Ridicolo a le genti, 

Di me fleffoXaivò Fama, e Sogetto f 
III. Màjfe...-. K/. Volerò in guerra: 

Grecia mi chiama a l'armi: 

Gloria, ed'onor m'inuita : a quella mano 

Solo dal Ciél fi ferba 

L'alto eoidio Troiano. 

iì 111. 



(Uh Qui * Palamede . 
VI- MT vedrà quel prode , 

Daleggiereiza inuolto 

Mafchera de l'infania,e 4 de la frode-? 

Coprimi tu \ ralcorae > 

Di, ch*ei s' arredi : nò . 

L'alta Quercia m'afconda .• partirò 

Si : efgià le fiamme ,e'i ferro 

De la fuperba Troia 

jLapidiffimo porto in fu l'arena. 
. corri , tpoi fi firma . 

( Tiranna Gelofia mi fei catena . ) fitty** 
///. Ecco il Duce: mio Sire. 

Parti ? redi ? M penfiero 

Ne la mente real*che fa ì che dice > 
VI. A l'aratro mi porto, efon Penice . 
l/l (Quanti rauolgimenti hà l'alma regia. J 

SCENA XI. 

Tenelopc addita à Valamede Vttffe , chi 
ftà full 'aratro in atto di adorar il 
Sole . lllione o . <)• 



V 



Edi, che cinto hà il crine * 
D'edera opaca e del cocente Febo 
Al raggio folgorante 
FifTo il ciglio hà riuolto . 
Vlifle 11 homo vh da Pafamidt . * 

///. VlifTe. 

Ì2. £ (lo Ito.. iVa/amidt. 
Y /. Sol di foco, ardente Nume j 

Che del Fiume 

Sc^c ilì fondo, e adduggi'l fuolj 
Su la Pira arder le piume 
Vò al tuo raggio ò nouo Sol . 

B a P(r. 
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P«. Me' faffi, ne le Fere, e in chi Io mir« 

Egli delia pietà* 
Pa. Coi Col delira. *///W#. 
VI. Tao raggio, lucido, d he 9 
Vibra a me ; 
Perche dal cenere 
Nouo olocaufto 
Sorga mia ih. 
Gii mi Ilruggo, e mi confumo : 
Già lo fpvrto fi difolue : 
^ La Fenice or djuien polue . 

cade full * antro come metti % 
EU In fu l'aratro ei cadde. 
P#. Ahi: l'infama l'vcsife. / 
P*. A lui portiarn/j . tutù vanno* lui . 

Ve. VluTe : amato Spofo • 
111 Signor. :i - A 

Pa. Prencipe: Vliflè. 
Pe. Ah : non più al giorno 
Apre le luci belle . 
E morto Vliffe : (Ielle . 

fin% • dir ott *'»«nte piangere % 
Pa. Spinò di Grecia il Marre . 
///. De le battaglie il Nume . 

V Uj/$ fi Jena y e refi a aJJtCo [ u! Partito • 
VI- Sorgo con noua vita , e noce pm me . 
veduta Petti ope vitina à PaUv.ede , vA da II f tonta 
intanto dUett* a Penelope» \ 

Jfj' j Penelope 

V ijjeprtndf pc t mano VUoneo y o log ut da da 
pm^afa della Scena intanto fogne Pala* 
rnedt a Penelopi* > 
Pa. Egli viue. 

Ve. Sì ; ch'egli viue . * ttdendo* 
VI. Doue . piano ad Vitine*. 

Penelope fcdvàool Duce Greco i . 



/ //. Qui tua in Tania a mirar il guidò feco 
F7^# i affiate II li fine* Pineamina lentamente ^ s 

Palamede al quali die 9 Ve nel epe » 
Pe. Con Iilioneo fauella . 
K/. O copia fortunata , 

Che ne l'Arabe felue 

Qui pellegrina arridi: a te il gran G ione 

Doni l'Erculea prole. 

pei aii Illionee accertandogli Vene 1 epe. 

Equefta la Fenice; 

E quelli è il Sole . giaccena Palamede. 
IU. \\ Soleate. 

fnt ante Pene' ope parla piano a Palamede ed 

V Ujfe che la ftà ejferuanek non la intenti. 
P/. L'in fama và ere feendo 
VI. (Piano parla col Duce, e non la intendo.) 
Ve. Quelli di Grecia adV'if*. 
£ il Capitan famoio : e a te da Grecia 
Venne per l'onde a volo. 
2.7. E il Duce Palamede. 
VI. và età Pa am. infanti I /. dice piano 4 Peno!» 

f Come ben fiuge. P*. TW.) 
VI. Tu Palamede fei / 
P*. Son Palamede. 
VI. Palamede. 

mofits di fi/lettere a quefte ném % ed lite*, 

gii dice* , -stft 

II. Il gran Duce» 
VL Ed 'io chi fono? 
///. Vliffe. 

VI. Vliflè. evmefcpr*. 
Pe. Amaro Spofo andata * luì. 

VL Vliflè: Palamede» ecmefepra. 
Pe. Riediale regie foglie. 

U prende per mano y egli feleftaecavàda Po* 
lame de a', qml dice piane sì ^ ebe nenie 
/ente Penelope nè hlieneo 1 

B 3 VU 
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yU Vieni tu pel marito, ò per la moglie, 
j>* . Io per te venni . « 

Wèmhfi $ ml Mém • VaUm. odVHjfe Uojfer ma' 
ÌW ( E pur faggace ») K/.(E piano 

Penelope fauella al Capitano • 

Meglio è partir 
Va VlilTer^erchéineuerra 

L'armi tu veda, e del Troiano audace * 

Ccl mio brando ti porti a le mine 

M'iriu G recia guerrieri i < 
VI T'inuia la Grecia? 

VU La Grecia • * P'*#l. ti UL 

in??*, a SÌ* 

WL La Grecia . m Vaiami. 

Va, Si là Grecia'. . v 

E Grecia bella aflau. 
ho guarda in v'tfo vn poto y opti 
s ' E bella al par dite. - 

Mi: vedi quella? 
Pi. Vedo 'i- » 
Vi E fol per ine : • . -■ 
gli lo duo pian» , # ■errino a/roroothio non lo fonìa» 
no lllton. o Pone/. thefipa> /ano infume piano* f oi 
Jf voltano a guardarla tnentro egl% guarda fi ffo in 
volto Palamede y o dicono frà l$xo piamo . 
Uh Che dici ì Ve. Io godo . fido* a\\ 

TU Ah, ah: ridondo patto. 

Ve. Parte il cor mio. ì ,u 

moftra piangeri colfa%xoletto adocchi • 
Ilio Va. ài; Seavà. 

Vliffo torna indietro, evàda Palamede. 
VI. Amor t'intendo . » « 



Mi vuoi ferir » 
E dai rnartir, g , 

A quello cor , • . . i 

Ghetta tut t'or 



Gemendo. 
Date a l'armi : guerra, ed armi. 
Suoni'I Timpano, eia Tromba. 
€uà rimbomba ah, ah, ah. 
parte ridendo . 

S C E N A XII. 



Palamede > Tenelope , Monco, 

E Fi fica virtù te 
Non dileguò repente 
Le nebbie ofeure a la fconuolta mente? 

*» P"*. Quanto sà , quanto puote 

Intendimento vmano '^w^v!. 
3j Vsò l'amor di moglie . 
9y T/L II «lo de vaflallì . 
», P*/. Mà ; fi ricorfe al Gel , che tutto puote* 
9 , Yen. Si tecefer miUeàfacri altari intorno 
9) Facelle riuerenti. 
9 , ///. leader vittime cllette* 

Di fuenati giumenti. 
„ P*/. QJocatrflò più degno r^tf 
%, Chiede* P ira; celefte . 
Ven. Ah,, che il gran Gioue 

'A le preghière è. fardo . 
EU II Dio Saturno 

Sol Nume è deP infania : 

E a quelti , cke diuora 

I pi opri j figli ancora 

£' fola vmana vita 

Tenera ed'innocenre , oftiagradira . 
Ven Offrirgli y che po/s'io ? tengo due foli j 

Picioli Figli. 
PaA L'vno; e il maggior d'anni, fi 

A la fpofa , a la Grecia v h, 

a 4 a r- 
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A rOnor de la Patria, il Rè guerriero 

Sani fu l'Ara vcifo • 
III. fE farà vero?) > *, 
Vtn E t u a I a Madre ti chiedi? ( « me fu guida 

Vliflè;entro al mio albergo./)**»*- ad III che per. 
Pai Reina : amo la Pam a ; e tè la Patria 

Ama qual figlia. 
Veti. Io teco I 1 amo ancora. 
qut tornate Vl'tjfe ftk in dtfpa'U , e attinto af coìta 
Penelopi, che f opto a Va Urne de . 

E T amor noflro eguale 

Nel grado, e ne la pena. 

Tu amante a noi gradito , 

E ben degno per mcrto, e per natali \ 

Co fa tu mi ricerchi n^iF 

Grande, e a me troppo cara > ed'a lo fpofo ; 

E co fa, che maggiore; 

Se d amor , fe d on«re 

Qui difeoriam ; tu chiedermi non puoi : . 

Mà j perche cori fpo rido ,e m'incatena 

L'amor, che mi palcfi ; 
Tofto vieni a > miei teiu : c aui*i Uirtinio f. 
E il debito il concede $ 
Pegno de l'amor mio , de la mia fede: 
Di quella fè > che l'anima ricrea 
VI ( Ora sò, ciò che piano a lui dicea.^ parte* 
Pai, A tuoi alberghi vero ; mà in breue d'ora 
j, L'amor tuo per la Patria , 

Se non concede il figlio al Dio, che lento 
„ Và del gran Gioue al T rono y 

Tutt'altro è afferra vana, è in ut il dono . 
Battile viene correndo , # dà tee. mano di Palamede 

Lettera datagli da Eritia* 
Pah A me? 

Pem. Le proprie vifeere v V 
Dar a la feure 
Mio cor non può . 

Natura 
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Ufi Natura fgrida : 
Pietà s'oppone: 
£ figlicida 
Core non ho. 

SCENA XIII. 

Taìamukcdn la lettera . Af/i/fe» 

? . 

(f>01à ne fregij tetti Aprendo là lettera, 

Ben io d'Vliflfe inuolerò la prole. 
L'vopo non vuole ibduggio . ) 
veduta ti carattere 'Jet/a Lettera dice a Battile + 
Qui £ renio fenile» 
Mar. Seri fife. 

Pai E tù nuntio del foglio ? 
Ba$. Fido. ( quanto frà poco io rider voglio. ) 

legge 

Tal. Da cento brandi ignudi 

Èfhnprouifo aj] alito 1 
•Amico , hi il fen ferito.. 
Vitto [e vuoi vedermi 
Vieni a mi fenz/t induggio : e chi ti portai 
Quefto foglio , che leggt" al piè fui [cori a . 
Dou'è? tat. Poco lontano «; 
Vai Dolce amico : a i più remoti j 
Lidi ignoti 

Sin verrti tè , per baciar .• 
Mà j vien prima vn dè miei voti 
> te tue piaghe a rifanar. 

Fine dell' Ano Primo ti 

a i ATT© 
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A POnor de la Patria, il Rè guerriero 

Sani fu l'Ara vaio . 
III. f E farà vero?) * \ 

Vtn E tu a la Madre il chiedi? ( a me fu guida 
Vliftè;cntro al mio albergo./)***, a J TU eh par, 
Val. Reina : amo la Patria : e tè la Patria 

Ama qua! figlia» 
Psff. Io teco r ama ancora . 
cu) tornate Vlijfeftà in dt/t**te> e attente sfolta 
Penelope y chefeguo à Pa/amvde. 
#n ET amor noflro eguale 

Nel grado , e ne la pena . r V / * 

Tu amante a noi gradito 9 

£ ben degno per merto, e per natali t 

Cofa tu mi ricerchi 

Grande, e a me troppo cara , ed'a lo fpofo / 
E cofa, che maggiore V- L . . V < 
Se d'amor» fé d'onere \ . 

1 Qui difeoriam ; tu chiedermi non puoi : \ 
Mi i perche cori f pondo , e m'incatena 

L'amor , che mi pale fi j • 
Torto vieni a i miei teui : c »ur«i dirtnuo ^ 
E il debito 11 concede a 
Pegno de l'amor mio , de la mia fede: , 
Di quella fè , che l'anima ricrea > 
K/ ( Ora sò, ciò che piano a lui dfcea.^ parte* 
Pai. A tuoi alberghi vero : mà in breue d'ora 

L'amor tuo per la Patria , 
5> Se non concede il figlio al Dio, che lento 
, , Và del gran Gioue a 1 1 ro no y 

Tutt 'altro è offerta vana, è inutil dono . 
Botili* vieni correndo ^odàtn mane di Va la me eia 

Lettera afatagli da Eritia» 
Vai, A me? 

Vm. Le proprie vifeere : ». *. 
Dar a la /cure 
Mio cor non può . 

i Natura 
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Natura /grida: 
Pietà s* oppone: 
£ figlicida 

Cere non hò. * 

SCENA XIII. ' 
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•i 

Tahmcdecon U Intera . Battila* 

(^Olà ne rregij tetti Aprendo la Lettera 

Ben io d'V lifle inuokrò la prole. 
1* vopo. non vuole iaduggio . ) 
v<dut$ ii caratttn dilla Lettera dice à Battile * 
Qui £renio lenite* 
"Seri (le. 

Pai. E tà nunzio del foglio ? 

Bai. Fido. ( quanto frà poco io rider voglio. }; 

B'improuifo aff alito ì 
ètnico , W il fen ferito*. 
Vitto fe vuoi vedermi 
Vieni a me feniA induggio : e chi ti porti* 
Quefto foglio , che leggi, al pièjtéfcort*. * 
Dou'è? Èat. Poco lontano*} 
Vai Dolce amico : a i più remoti f 
Lidi ignoti 

Sin verrei tè, per baciar.* 

Mà jvien prima vndè miei voti 

Le tue piaghe a rsfònar • 



line dell' Ano Primo 
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SECONDO',. 

SC E N A PRI M A«- 



I . « 



torna là Grotta a pié del Colle' 



• • 1 



Eremo circondato dì fiori il capo fti ad'vrt' 
telar* t e fóndo . Quattro Damigelle 
lauor ano poco dÀ lui lontano . 



S 



> 



v. 



E và teflèndo' 
Delira guerriera 
Stupor non è • • 
qui con Bàttilo vUn Palamede , che vedute 
& trito fi ferma a d offtf uarlo. 
Tórfe il fiifo vn tempo Alcide. 
' : Trattò Pago il fier Pellidc . 
Così * 
V,n di 
Palladé* artlerr» 
Faticò la rriano , e il piè . 
Palamede vàda lui, 
VaL Erenia . Brente fi lena yefi ce*fe*dè» 

j r i ài* **• 1*° 
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Màt. (Io qui l*afcoIto. ), fi ritira; 
2a/i A le ferite , 

Che in fen ti aprirò atfalitricrlpade , . 

Le fa Tee or vai temendo ? 
Ert. (Di fafee che ragiona, e di ferite? 
Pa/. ViuOj/fe veder voglio- 

Te y che qui frettolofo io porti 'I piede 4 

Mi fcriui iu quello foglio . 
Ghdà in mano /a Lttiara datali da Bati/U ' 
ne Ha r otta wed*(una per inanti • \ 
Sten. ( Ciò. ferità ? quando £ ) 
P/*/ Venni i* = t! v W l i 

Mà da ferita alcuna 

Il fangue vfeir non veggo,: e intinte porti 

Di minio fol , non del pailor di morte y > 

Le guancie colorite: 
Eren. ( Io porto al fen ferite ? ) 
3, Pa/. E di puppilla arciera , e in lìdio fa 
9r Colpito Cui da i dardi feritori , 

Per piaga auuelenata, e piangi , e mori . 
yr Er (Non sò ben dir s'io dormalo fe rrauegga.') 
„ Pa/. Ah ; Crenio , Erenio : quando 
, r In traccia dè guerrieri' -^/Campo 
„ Mè inuia la Grecia i e a me Compagno in 
99 . Vieni con l'armi y in Itaca ti veggo/ 

Coronato di fiori , 
„ Seguir Venere imbelle ? il nollro JVIarte^, 
3V Perche ripigli 'i fenno 
yj VI ifle for fenato/ 

9 , , Manda pregna re a l'Eira> e.tù qui atttnto 

, v A> feminile vfluio 

Ebro d'amor vaneggi $; 

Non ti riluegli r ò lcuoti , 
9r E a vn Idolo profano appendi i voti ì 
„ Er#* ( Che fento > Vlifl* è folle <V 
Vai. Guerrier, né pur di nome : 
-Schiauo di rea beltà ; reità j di rofe 
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Tu cinto il crin , tua gloria di ciprefC ; 
Nela Prigion d'vna fptlonca : e teifi . 
finge dipartire ; mi quando è per entrar 9 ft ritti 
ad aj (aitarlo , e Battilo viene da dotte 
fierantfiefo. 
Bar. ( Non viene Erit ht ancora . ) entra, 
Ere*. Qual foglio da me fermo; 
Ami non fcritto Doglio- 
Si diede a quefla mano ? 
Mà ; ftolto VMc ? Erenio 
Ne la prigion d'vn antro 
D'amor vaneggia? e teilè? 

penfa vn poco , / poi , 
Eh; Palamede: 

A beltà , che del gran Gioue 
Sin di man toglier può l'afta % 
In van la frale umanità com rafia* 
và dt nouo al Telar* 
TefTrmia delira , teffi r 
Che franger non fi può» 
Catena d' aureo crin , 
Che il Dk> bambUi 
Formò. 

Palamede v'tftà venir Eritia v/t da£rtnh T 
# gli dke- leu andò lo dal /auoro . 
Tal Eritia è qur : tu mè in difparte ©(Tenia 1 
E di dorata chioma , 
Onde legato (lai , 
Franger i lacci fc fi può s vedrà?. 
Mrtru V ivi ù>che troppo annoda han<luo Sci rai 
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SCENA 



II. 



Eritia con Battilo , e Damigelle . Valamde $ 
ed* Ercnh in dtjparte . 

^ <OJJl7Dl JtTl <<<ì r <<*} Is-ut) K>i3L- . 

D A vn bel vifo 
Na fce amor. 
t 'tfpohè>no U v>aw%*lU ballando ? 

Da va forifo* 
Il vago ardor. 

corno /opra •• 
£ fe vn rifo 
Le piaghe fi f 
t f> Se vn forrifa 
Le fanerà : 

corno fbpré* 
S'appla uda a i lampi de la Beiti, 
font* jopra . 
S'applauda a i lampi de la beltà . 
come fcp** . 

Jfr. Fermateui , gran Duce. (bro/ 
| Detta oa-itior U faefldi a agi 'occhile al lab* 
DeTonor mio qui diffenfor ten vieni ? 
Va La cagjon , che mi guida a te non gioui : 

E gioui a te cercar difFefa altroue. 
£ r. Dhe ) gran Signor de l'armi 9 e de i trionfi 
L'ooor acqui Ita a vergine Reina . 
Al nome tuo fol quella gloria manca : 
E fé queir/a non hai tua Fama , è (lanca . 
p4.(Forceal par de le labbra ,è il dir degl'occhi) 

fintila guarda-. 
Er. Non guardar me , eh io nulla merto: mira 
Ciò, che oprar dei: mira l'Onor^ch'è Nume: 
£ fé pur guardi me * 
4o tir+poo la infide fèti eh fi volt* a^^Urià „ 

Chi 
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Ch'io non tei chieggo». 
Io fc ben non poiìeggo . . .. 
Si volta da vn altra partt Pa/a//>éde\e* f efla co ira? 
Ah : poiché Corda 
O Ernia è la.tua fòrte^. 
Pera inn ut iL preghiera : io mi dò morte 
Denudato vnoftjilo finge vo'erfi vendere . 
Pa Eritia.: ferma. : il fen di viuo latte 
Serba ai colpi d'amor., e.afciuga i lumi 
Ver/ ò.doue p*ù vuoi . . 
Reiterò fe l'imponi:.eccomi : chiedi* 
Fan piaghe ilumi tuoi più che non credi ». 
Ir. Cieli, refyiro : fide ascelle : tolto 

Efron damigelle 
Onorate il Campion d«J regio onore :: 
E al bell'idolo mio fpargete incenfi* 
Al cor piaghe tu fai più., che non penfi.. 
Le damigelle ballando $ infiorano: Palamede** 
Pa* Più dolce ò c hiome aurate 

E in voi l'almajegar, • « 

Che di falangi armate 
Vn Campo debellar*. 
JBa. Mà^okeè più quel vwgo fen baciari P*/._ 
JErÀ Sin> che fi appretta il -legno a la partit a i 
E perche l'ozio , e il di noia,non renda , 
Noi di Cupido. formiam.la benda»— 1 
?*. Noi di Cupido formiam la benda . 
Eri. Sediam.. Pa<, Sediamo B*. Qu} -- 
Ttedc no , e Battilo piano ad' Ersi tu . 

fZ ne la. rete . . £r. Si )\ ■ »• f 
Più folecite :. più prede . 
A DamtgiJié (he portano tenari oU>rU*m*t*m* ** 
porta vno ad' Enti a % la fuale dice allo 
altre darntgella^clee portano- ' 
Jauori..' 

&i E voi cucite a Venere la velie.. 
s 'eaofjo,n giro/e Damigt//c y < buttate Mtitù*'*** 

MA 
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ma f opra ti t ti aro, la offerita Palamede # 
Battilo tornato da Eunto feciparla 

offerita fido Palamede * 
II punto facile 
Impara : e vedi 
Come fi fa < 
fa: • Imparo il punto , 
Nouodifcepolo 
De la beltà. *• 
Eri Vedetti? P y Vidi . A^v 
tri. Prendi eia, ei'ago. 

Gli dà il te Uro dalia parte doue e/la ricamatili . 
Pa. Così Achille riecamò » lavora . 

Mà per Volto alTai men vago . 
Eri. Cantiamo vhiti , é lauoriam . 
Pa. Cantiamo .. 

Ambedue laùorano fopra loftejfo telar*. 
Eri. D'amor la ricca benda io vò formando, 

E amor quello mi cor và incatenando. 
Pa. D'amor la ricca benda io vò formando, • 

E amor quello miacor và inca: tnando . 
Eri. Và incatenando; e pùrtión fento pena. 
Pa. Và incatenando $epur non fentò pena . • 
Eri. Sofpiroje pur foaue è la catena 1 * 
Pa 4 Sofpiró > e pur foaut è Fa catena . 
Ere. ( Frà Ucci anch'egh Uà .) 
Ba. ( Vedi cm dònna fugge-, ah : air. ah: 
Si letta aWimfromtfo Palamede con furore e dìf- 
preijo^ft fifua'ciad 7 è ntotno fit addom amenti^ 
getta il telato del tic amorfe dice ad Sfitta* 
pà. oirce, mallra di- vezzi, e di lufìnghej 
Spezza l'Eroe que'lacci , 
O.ide vano amate- r yfpira , e piange. 

Poi và veloce da Erenio / /Mite . 
Catenad'aureo crin così fi frange. 
Prej'oh per vna mano lo conduce feci* 

' \J l sci» 
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SCENA III. 

... 

Hnùa^doppo hauer guardato dietro a Tata- 
mede fi lena confufa. Battilo 
pièno nitida le ij 'opra/atto m . 

A Nche mi ruH. 
Colui Tiranno a prjgIonieiy,he Iague 
Prig ion ier del mio volto ? ptnfa t 

JM. JNètigiouòdiJ^aio, , . ? » 

Immitando i caratteri o Signora y X 
Cambiar i fen fi 9 « adti I terar il foglio y ,Ì 
Che andò a vuoto ringano,ediede io fcoglia. 
Mr Mài V lille non è lolle? 
Jfc Fama il vero dice > è da catena * 
Er. ( Quelli ; a tanto potrò , non porri il piedi 
Su la Troiana arena . ) „*,. 
A tede i tegli albergai , 
Fur fon note le vici \ , 
2* Sedi la t raffi \ 
Erenio il CauaJicro :. anche d+ ferula 
Tengo noi itia,: ed 'hò amm iliade intera* 
Ir. Bene fegu imi ♦ Ba Nouo 

Strado penderò in capo amorti defta • 
J^.. Qprai fin ora U poco : il molto re fi a ♦ 
Cerchi novella al tuo fereinempelU^. 
Stancaxa.i non potrà» 
Perfida la. Fortuna 
Ardito fi a Giafone y . 
Che celebre Campione; i , 

IL vello aco^uUteià.» 

«*»' »•-* •* * .«•• 
». * 

SCK- 
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SCENA IV, 

LOGGIA di Penclope.Si vede la Came- 
ra della -Nutrice del minor figlio di 
Penelope, e di V 1 1 fse col l a r egal 
cunafenza il fanciullo. 

Viene fmanìcfa Tcnelope , dalla fudett4 
4 „ . - . Camera, e guarda d'intorno . 

ODìo : con 111 io n co 
Vlifte aocor non giunge: a lui mSdai) 
Perche aita , e con figlio 
Mi porga de la prole 
Nel vicino iminen t e alto periglio . 
Scelle: guidatemi 
II caro Sol • 
' 1 " ' ^ncorietarda 

Vn fol momento 
ci ad 9ff r nuotino à friucrt ♦ 

Iofpireefanime 
In braccio al duol . 

! ftriue comt fopra . 

Scrino intanto a la Grecia: 

fcriut f firma >taWt. 
E fcriuo il pegno 
De l'amor, de la fede , 
Che le profeflo : 

f ferma come f opra * \ 

E , che già dar prò mi fi j 
Perche a la Grecia il porti \ fcriut comefapr*. 
Qui ne i miei tetti al Duce Palamede . 
Continua vnpoco aferiuero , Quando <T tmproutfo 
gitta con furor t la penna fui Cs tamaro fi Itué 
€$n impeto dì affanno ^ dktfmsniauao. 

Ahi: 
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Ahi: quale 

CrudehTlìma , ignota > edimprouifa 
Angofcia il cor m'affale ? 
Ciel , che farà ? che auenne * 
parto freto/ofa^ ojafcia la ietterà imperfetta fì$t 

Titillino. 

SCENA v/ 

• » _ • **• 

• . • . . i . • •» ■ i 

V ijfc con M&nee ^ 

E Al Dio Saturno, 
Per fanar mìa foIHa pretende il Greco. 

Dar Telemaco il figlio h 
IH. Penelope fi oppose.. 
Vi Chi s'oppone £ L 
III. Penejope : ed*aira * i ' J 

Da te chiede , e coniglio. 
VIi(fe penfa a quanto <*// àiffo I/fiotto , il quale 
veduto verni- Palamede die e ad* Vliffè. 

Palamede : a l'in/ania- 

Torna: pretto , ch'ei fpunta.,. • 
VI Glie farò ? 

C yard t dintorno y fy veduta la cuna. dot fìfjìu§^ 
fine, dice ad li Homo. 

Vuora de! minot figlio. 

La rima agiterà» v vhalta ouua; 

III. ( Cauta follia. ) n | 

VI. f A che tu mi conduci ò Gèlofia ? ) 

V Itjfe er.tr ato mila Carrier a della nutrice prefa vrta 

lunga fa/ria. Stro ^pendente della gran cu- 
na, /tedi , a#Ukla mede f ma ^ meetr 
• 5 tre /punta Vaiarne de v che noli* / v 

vfeire dice tròte .. * 
P*. ( D'Vbx/Tehòga rapita, 

L'adulta prole . \ x -, 

VI Dormi, dormì 6. vago figlia.. 

P* 
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Pi. (Vliffe!) 
K/. Dormi , cepola. -r, 
tA Duce l'inuitta man, che ai Regni in guerra 
Col brando apri la tomba , - 
Agita vuota cuna. 
K/. Dormi>epofa, 

Che a l'opra attenta 
Ti addormenta 
La Fortuna '. 
§ui fiUua, (? vì adafcoltat Vaiarne* . 
P* Follia degDa di rifo . 
ia EàRegrefémpio. 
P,. Tù a la Reina dì che il fuo &»orc 
Compartirammialtroue.(io volo a Tepio.) 

X//.Siguor:vado a Penelopeiqui afpetta . /. 

SC EN A V I. 

l'I Aio fauorcompartiragli altroue f 
| Vdifli Vlifle^ èquelti t 
Il pegno de la fede >\ 
E de l'amor > che l'inhonefla moglie 
Promife al Duce ìd'qul a goderlo ei venpe . 
Mà > viflo me con llltoneo patti. 
„Ah:il dufr.il diflixol fuo brioche accende 
' ^ità, che piace a tutti vn dì fi rende . 
yeJilaltnraJrirtsinparteélaVtnehpty 

Scritto è vn foglio colà. U prendi 

ScrifTela moglie. 
jjigg*- Greci : 

Venne à me Valamcde . 
Il vidi ben gradito ; 
E con piacer fintefi : e l'amor mi* % 
Che fi. io gli narrai, col f 40 fi accorda 
Tir che venga il marit$ ;} ' - 

^uan- 
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[uanro intefi indifpartejah, non fù 
E per vittima al T>{ume 
lo darò il figlio \ ma 
Di più non fcrifre. 
Che paaenra dei Popoli a noi fidi 
L'adultera, la rea , 
Certo feguir vohea . 
9> Scriuer doueui ancor donna impudica 9 
5 ,Che a l'amor corrifpondi , 
9) Che gradito è l'amante; e che amorofo 

Egli aura nei tuoi tetti 
j,Cofa a te troppo cara, ed'* lo Spofo. 

La moglie è infida : e falfo è Mioneo, 
3)A cui tacqui ben cauto il mio fofpetto £ 
Eccoli : tu con ambo 
Mio cor parb guardingo: il meglio taci ; 
£ vedrai totto anche gli ampleffi , e 1 baci» 
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SCENA VII. 

"Penelope vi fretto lofafo affannata a# 
VHfle% con lllieneo . 

-Chi: * 



1 1 



SPoio: Conforte -.Vlifle -.Palamede 
Ne l'infante real rapì la nottr* 
Prima puppilla. 
YL Bene (federato. ) 
JV. Saluala : corri : ò morta. 

Cadrà fu l'Are. 
VI A te già nulla importa. 
JV. ( Nulla m'imporra ! ) /// Sire:: 

Salua il regio garzone. 
yi E faluo già : Penelope fi oppone* 
JlL ^Penelope ù oppone .J 
V/. ( Tace Pvn : tace l'ahra .J 
Pi. Ah : Spofo ; VlUTe » 
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Vita fe a! figlio defti 

Dimmi ) chefardeggio ? 
VI Non rifoluefti ? 
P*. Io ? da ce qui ricerco 

Con l'amico Illioneo 

Aita nel periglio ■ 
VI. Sai Tema il pano ritrouar configlio. 

(ChefaueUarèquefto? ) 
HL ( Da sè vario lo fcerno . ) 
VI ( Ancor vengon di me qui a farfi fcherno.) 
P/. O Penelope afflitta : 

O abbandonato figlio: ahi : di te fema 

Morirò fri le angoicie . pi*ng* da veti 
VI. fE vn apparenta . ) 
P/. A Telemaco Padre 

Tu ancor qui retti? 
///- ( E me non guarda ? ) VI. AI Nnme 

Vittima è desinata. 
III. ( Purconfufo fon io. ) IVSon difpcrata. 
VI Difperarfi è! follia, quando vicina 

Hai la cagiondi rifo* 
P*. O da vero bea tu pazzo Con forte. 

A me cagion di rifo il rifchio graue 

Di perder a momenti 

Spofo y ch'è l'amor mio ; 
Vi Io ramante gradito: 
?e Tu'! mio dolce marito: 6 nel faneiull# 

De I«i mia fede il pegno ? 
VI Erri. P,. Perche? 
VI. Pegno de la tua. fede 

Telemaco non è. 
Ve. Io non incendo fauellar fi ftrano 
VI. E pur intendi in fin chi parla piano. 

Venelop^onfufapenC* a qt4*flt ultimi parti*. 
III.„ Signor: fe nel prrigli© 
„ Può la mia fedeV/.,/\ita 
„ Già Penelope a me chiede, econfiglio. 

Pe. 
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P/. ( Io non fò mai chi ptrlò piano a mè . ) 
///. ( Motteggia meco , ed'io non (b perche . ) 
VI. fSàbenchediceorTefo>cor,diRè. )/ 

Penelope . 
Ve. M io caro , . e amato Vliffe • 
Vi. VuoitufanoconGglio* 
Ve. Si : dillo . 

VA Il Padre venga io darò il figlio . 

Te. Darai tu il figlio ? 

VI* fionpawoj màbenvfcggo: . 

Ben veggo : e meglio afitolco: 

Intendo : è molto sò . 

V'èaoltochimidice: » i 

Mà i tanto la Fenice 

Al Sol non s'abbagliò. 
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SC E N A Vili. 

Titiehpt confufima lUione§ c*ttfufa % 
tncVclfo i 

» 

ILlioneo. /// Reina. * 
Vliiìe, che dir vuole ? io non. arriu* 
Ai Aio parlar : nè trouo 
L'origine nafeofta . n. 
III. Nè a la cagioneil mio pender fi accolla • 
Ve. Parte da me? per vittima innocente 
/Ahiy darà il figlio? ò Dei: perche lo/pofo 
Perdè rimor di Padre/ ; s ' .! 
L'affetto di Conforte? , .* 
(Io fui delia ?ò fognai?) : i i 
J/f. ( Sogno rafembra . J 
Ve. ( Stelle * ) lllioneo , 
HI. Mia Reina adorata. 
V*. Rapito ha Palamede 5 (e ben-meldiiTe 
La cruda aogofeia , ) il figlio . 

///. 
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ìli Barbaro rapitore . 
P#. E in fu gli altari, 

Per fagrificio il porta . 

Dhe : configliami tu : /coprir io debbo. 

Che fìnge VIifle? perdo 

L'amato Spofo \ che non parli / fpira 

Nel proprio fangue attorta 

La dolce prole:Iliioneo:fon morta. 

piangi . 

'///. Tergi i lumi reali :turà il gran Duce 
Chi a Tue crude propofte 
Ben fi opporrà nel Tempio: e già co' i Proci 
Guardingo io m'addoprai: nè lafcio l'opra. 
Di Madre a i bacì 
II figlio tornerà. 
Tu il fuo labbro baderai : 
Il tuo labbro ei baderà. 

SCENA IX. 



Teneìcpe . 

DOIce è baciar il figlio : 
Mà fe baci foaui 
Dà lo Sporo real, ch'è l'alma mia > 
L'alma in baciarlo ogni Tua doglia oblia 
O bocca di rubin . 
, In te compone ifaui, 
Guai' Ape il Diobambin. 
L/Aurora chi baciò 
Mai bacio non donò 
Eguale a Pamorofo- 
Del labbro tuo diuin.. 

i 

SCE- 
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SCENA X. 

GRAN TEMPIO , parato per loS*- 
gnficiodi Telemaco, il Simulacro 
dell'Onore, di Saturno, e 
di Giouc. 

Vlijfe armato Udeftra d'arco f e difaetta y 

và al Simulacro dell'Onore. 

. » - . • 

Dio d'Onor* che al Mondo fei 
Sacro Nume , e ia trà gH Dei , 
Vindici tu feconda idefir miei* 

le: il Popolo , e la prole. 



SCENA XI. 

P • w • • 

%4JfuM0 di grane fi» fonia , vengono dal hn» 
tano i Traci. I primi della -Corte . Erenio % 
e dietro lui faldati. Caualieri cpn UUoneo. 
Taggi auanti di ^Palamede . Donne di 
liane 0 , che rapprefentano la virginità . 
Sacerdoti con bacili di rofe \ fopra vno di 
quelivnaveffe d'argento: /opra d'vn al- 
tro vna ghirlanda di bianche rofe;.ftpra il 
terzo il coltello da fuenar Teiemaco\ doppo 
lui % due più vecchi Sacerdoti . Palamede 

giun to ali ' altare jt e de - Si fermano i Sa- 
cerdoti con Telemaco vicino all' ^Altare , € 

due d'effi rinfiorano. 

Pa. fTache genti: Vliflè, 

1 li voftro Rè > frenetico delira . 

Gre- 
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Grecia , Fonor di Grecia , 
Che a Troia intima guerra , 
Hà d'vopo del fuo brando: e perche vana 
D'E fculapij terreni 
E lVfata virtù $ vittima ellett* 
S'offra a Nume celefte : 
»Sol prudente coniglio 
»E per fanar il Padre offrir il figlio. ^ 
Famelico Saturno, ornai nei faggio 
Telemaco crefcente 
Il rcal primogenito fi prenda . 
*>Il fagrifizio , poco 

^Toglie a voi , toglie a chi'i fanciul produflèj 
9>Che fé Vii (Te rifana 
«Numerofi da lui , che n'è ben degno, 
»Aurà figli la Madre eredi'l Regno . 
ftterdeti pongono aTelemaeo la vefte à y argento^ 
e inghirlanda di refe . 
vno &Prià La follia non è a Keflremo 1 . 
Vrfaltro Nè furente diuentò . 
*l*rt due J Torni'! fenno al capo fcemo 
1 Gh i a l'Imper non generò • 
Scelta prole offrir fi dè 
Gran delirio anfanar. 

UéémprìmiJ Chi frà 6 l>aftri è Gioue > e Rè 
l Può la vittima fdegnar. 

Pa * Odia mai non rifiutò. 

Proci J ^ wrni 'l fenno al capo fcemo 
iChi a Plmper non generò . 

^Ceffate dai litigi. 
Pur , che rifani'l Padre ,e che di Grecia 
Sacro l'eftinto onor redento fia 
Morte m'atren i: già riman condegno 
Nel picciolo Germano erede al Regno. 

****mn**lVAlt*t$ % <fjil s*cerd;t> prende il 
""db . VI fi vihra daif alto vna fretta per 
"»*llar PaUmede , mà qutVa và a piantar fi 

C nellm 
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nella ve/le di Iucche (f ini in ptt&jtel mcmr/t aì 
Telemaco ^ poi \feende V ligi MI* rettgbitfa col* 
Carco in mano , 

Va. Anche fui vòlto ài Numi 

Si tentano omicidi j ? il reo fermate . 
Tu leua il dardo . 

Ad\n feUatoJtbtgli Udii t Vii/fi vi « loro, 
ili (EVliflè. ) iati. 

Mrc. (EViifle.) À PmL 

SCENA XII. 

Tdlamede colla Jaetta in mano > iettato dalia 
Siila 9 dice afyiiJTc , che in mano tiene 
Varco . Mioneo . Eremo. 

VLifle : reo di mal vibrato ftrale : 
Reo di ten ta ta morte a Palamede 
Spontaneo a me tu vieni 
Che ti fpronò al delitto f 

VI. Inganna 

'Quell'occhio criftallin ^ 

E l' ambra di quel crin , 

Che più t'affanna. 

Cosi crudel 

Diìgel 

Vibra dardo, ch'è infedel 
Bella ^ e Tiranna. 
pfit guarda di detttr§ ■ 

Br#. Che mai . ) 

Or <i ChcofTerua? al Eretti* 
Fa. l 

F/. Piano. poi guarda con* f opta* 
T>. Padre infelice* 

yi. Piano, lo bacia a. raeriuolta agli alni- 
SU l'idra di più capì . 

Mi 
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Fà atrio ne Si vibrar yna fama di dentro co* f 

**Ci % pii dite a tutti ridenti. 
Ah: ah: l'hò colta. 

entra in. vn loco de IT empi* ; 
Ere. Vada con fuoi deliri . 
III. Errifràftolti. 

Fa Nè più òdorofi fumino gl'incenfi • 
Che a! gran Gioue 
Caldi voti 
Su nel Cielo 

Torna dal luogo douemtriVUjrty ti erti mila di* 
flra Vn libri aperto < noi quali viene leggende ; 
$ctV altra mano/etrage a tato vnferuo del Tanp 
phil quale fetta fra vna torcia aceefo . 

VI* Giù nei tondo 
Fulminato 
Moftro imondo . . • 
viltà molti isrtiM libro n i logge contattai 
tutt i lo guardano. 
Non mi vuol là beila mia % 
ChePOnor tradito fù: 
£ fe quella è vna follia , 
Arriuato a Palamede gli dice. 
Dio Saturno ; dillo tù . 
Canta Lerna : Ercole grida . 
.Dà in mano a Valamedo.il libro e gli addita ìa 
carta /òpra la qua. legge ua . 
Queft'epita£ot.armonicos*incicfa. 
:Loggo Palamede. 

Ta. Qu?l dardo il colpo errò . 
Muta via : fe attero prendi . 
Turche leggi . VL Ben iti tendi . 
Pullula il inoltro : addio : volo a gl'incendi . 
Lena di mani a i jet uo del Ten+io la torcia a(cefa % 

o parte arrendo • 
Va. Di occulto , e di non folle 

piano ad Erenio, ebe guarda il caratm . 

C z Par- 
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Farmi, gabbia io ( critto . 
Ir/. La regia-man formoilo : cd'kà miftero. 
P* A Penelope andiamo, prtndeper mano Tel. 
Qui Vltfe da lontano vieni , e fi ferma ad ojferuaro 
Palamede che fi volta a iminiflridel Tempio 
dato il libro al feruo . 
///. ( Io vò primiero . ) parte . 

Val Sacri miniflri : Gioue,a cui fi appenda 

L'accuto dardo in voto io da sd'Brtnio. 
Ere. Mandò cht'l folgor vibra il colpo a vuoto. 
P*. Perch'io dia vita al Figlio va dai Sacerdoti 
Dal folle Genitor me preferuò . 
partono tutti fegueV HJfe • 
Vi ^Dardo migliorie tu non parti,aurò)//tfr#. 

Palamede fi volta ali* vote dice . 
Va Parla vn aura,e non la intendo; 
Ride il Gel nèfò perche. 
Lttcegarula, che và ferpendo 
Par che dica» è fa no il Rè . 
Mallo de Serui de /l 'empio conio 
Torcia a< cefo* 

SCENA XIII. 

ANTISALA, che introduce nelle Ca- 
mere, e ne L Gabinetti di 
Penelope . 

• 

Eritia da buomo con Battilo viene 
guardando leftanze.. 



Q Velia è la Reggia . 
E in quella ha il fuo foggiorno 
Colui, che ti dà pena. . 
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Qu) fiprariua dal Tempio Valamedt etn Telema* 
fO) ed Mrenies conofeiuto da hie> Mattilo 
fi fermane in dtfparte ad afceltare. 
Eri. Pur celata iofrròfrà quefte fpoglie ? 
Ma. Chi vuoi che per Eritia or ti rauuifi ? 

Val. fifa dare da Trento la lettera a lui data 
da M stillo per aitanti . 
Sri. Arte noue d'Amor, per guidar meco , 

Palamede, eh' adoro* e perche Vli£fe 

Pazzo più non rifani , i 

Vfar da me vedrai. Numi Troiani 

Mattile vedute Palarne 1 e ed iremo ci ce piane 
ad Eritia additamdegleU . 
Ma. Vedi . parla piano con Eritia, e "Palame- 
de dice piane ad Eremo. 
Val. ( Parliam frà noi . Ere. Sì • ) Grecia 

Senza il brando di Vlifle . * * 

Ma. Parlan d i Grecia . piane ad Eritia . 
&e. Difperaifuoi trionfi. 

Eritia tJ ds Palamede* e Mattilo Cegut • 
Ma. fio mi nafeondo . ) Va. £...«* 
Eri. Signor, dhe j fé moietta 

Non viene a te chi pellegrino a rr àia ,* 

Tue grazie a me concedi . 
?a . Gentil Garzone , arriui pellegrino ? 
Eri. Venni fu l'Alba « 
P*. Da qual parte vieni? 
Eri. Da Grecia. 
Va. In Itaca che chiedi? 
Eri. La Reina 
Va. Pénelope? 
Eri. La moglie 

Del forfenatoRe. 
Va. Porti no uel le? 

Eri. A l'infania d' Viifle • ' 

Certa fallite arreco. 
Ere. Rechi al Preact falute ? 

C 3 Va. 
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P*. Óue apprenderti . 

Virtù cotanta? 
£rr. U celebre Artftene, 

Diemroi * l'occulto arcano • - 
P*. (Efrodemeditata. aAWrmtpié**:' 
Mm* E nouo inganno . J 
Va. Cóme Cappelli ì ' 

Mr'u Alcefte. 

Va. Io Palamede fon.- 

Eri. Tu Palamede ? 

jEf# # Prode in armi e famofo • 

Bri . Bacio ma inuitta man. ( volto amorofo» ) ' 

Pa Partiamo. - sà&enio ■ 

Addio: rimanti. adEritia: 
Xrl Inuittiflìmo Eroe j poiché vfar l'arme 1 
Io foglio ancor j in guerra 
Permetti y ch'io ti fegua . 
Ti porterò l'vsbergo : e perche il ter» 
Tue membra vnqua non pafli , 
Strano fecreto « e erande 
Tifuelerò con altrrd i natura . 
&e. Pari AchUIe da Teti ebbe ventura . à Val. 
£*.^Piùfaggat€giamai donna non vide .J 

Vientene a là Reina : ed'io t'accetto . 
Bri. ( Il cor mi brilla; e ride l'alma in petto ) 
Và dietro V alami de ^hffmtti pochi pajfftj volta* 

/ri ^iftrmaUdko • 
Va. T'appelli Alcefte.. 
Eri. Alcefte; 
Va. E tù di Grecia fei'. 
JBr#V. Vengo da Grecia . 
Va. E a Tinfaniadi VliùV 

Certa falùte arrechi . 
Eri. Diuerrà faggio . 
Va. E il celebre Ariftene 
Ti diè l'occulto arcano- 
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Egl'è, che in fin farebbe 
Orette faggio , ed* Ercole prudente . 
Ta. t Donna ; del Ceffo tuo vergogna, e fcornc $ 
Le getta a piedi la lettera fattafi dare 
da Ereme. 
Anche fai fa nel nome, e ne le vefti . 
Ere. Infida Eritia. piange BtL 

Tel. E d onna ? ad Ere. 
Ere. E Donna .- P*. Tofto 
Note faran tue machine y tut frodi . 
Cerca de la Reina.. aditi 
tre, Non gemere , 

Non piangere 
Beltà , che pianger fai • 
Se fida più y faprai 
I duri cor più frangere * patti. 
Srl. Palamede. ^ tornei a pùngiti . 
P*. Col gemere , . 

Col piangere 

Pietà non t roucraì . 

L'incanto di duo rai 
Alma d'Eroe sà frangere, 

Mmé>meTétoj*miiè% PimSgtim Tel 

SCENA XIV. 

Battilo veduti partire li detti và con end e 

ad' Eritia . 

Signora : come fu 
Perfido Palamede.. 
Greco d'incendi j amico. 
Nemico di mia fede. 

Mitili* ritnua laleters fui terre/ti la prende ^ 
4 dui ad 'Eritia . 

C 4 Pa* 
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Mot. Vedi: quefta . 

Sritia gK la km di manose latitandola \*gtst. 
Eri. T'abborrirò: miniftro 

Sarà l'amor de Tira. 

Batillo • 
Mot. Eccomi . 
Eri. Porgi 

L' immago di colai . 
Ottta in terra la Lettera /tracciata y e Mot. intanfì 
f (tua d'intorniti ritraiti. 

Predo. Mot. (E pur qui . ) 

Prendila . 

Bri. Quefti è Tempio : vn giorno io fpero 
Le getta À terra , e lo ealpefta • 
Di calpcftar, come ii dipinto , il vero 
Mot. De l'Abito egli retti al Popol nero . 
Bri. . Proui '1 mio , fdegno 
Tiranno amor. 
Per Tuoi fregi di crudeltà 

Volto ingrato , che* altero và , 

Porti Porrne del mio furor, 
Gdipefiato di nuova hl^feiaintirra^ e fatti. 

SCENA XV. 

Tcntìopc > con Wionco , fife v» guardando 
fe viene Telemaco con 
Talamede . 

IO t'afpetro, e me non vieni 
Dolce figlio a confolar . 
Cor di Madre, ancor nel petto » 
Ahi i ti fento a palpitar. 
Illienei vedi che dalla Camera viene Palamene con 
Tthmaciptr tnano % wi a Ptntlope >e le duo. 

HI» Rei* 



SECO 1^I> 0. J7 
IlL Reina: eccola prole 
Te. Genitrice. 
Pe. Telemaco h bacia. 

Te. Illioneo • 

///. Signor : Prence. gli fatta la man*, 
poi /opramene Vlifl** & aj celta in dtf'parte k 
Va. Gran donna : ora te vegno , 
Perche a me y qual dictfti > 
Porgi d'amor y e di tua fede il pegno. 
Pf. De l'amor noftro o degno Palamede: 
Già il principio ebbe forma , il fin rimane 
SI, vieni : e queft'ampleflo 
Laccio eterno è del mio cor 

L'abbraccia . 
Da te viene il mio refpiro : 
Ptr te vfuo , e per te fpiro r 
Tu bandifciil mio dolor* 
lllieneo rei Fanciulle per marne , ci primo netti 
Camere eli Pe*e/ope y ebe loJ'*iuecen Palamede 
e parifica ridendo^ 

SCENA XVI. 

Vlìfe d$pp$ pflerusìtili entrare. 

ANche gli abbracciamenti 
Vedclle o mie puppille: e parte a i baci > 
Scortata da l'amico .> 
Co l'amator l'indegna ; 
Ch'ebbe ferma il principio, il fin rimane. 
Peggio veder fi può? 

Vide in tèrra il Estratto di Palamede .. 
Veggo : (e non erro ) 
Dipinto in breue giro 
Il Greco Duce, le prende, è dcflo .. 

lo abbracciar l'ancate 

. T A C j A Per» 
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A Penelope qui cadde da! feoo . 
Perfidiflìma donna : e non: ti fileno** 
Snuda* il firn vutl entrar y pei fi firma . 
£ pur Tento chimi dice 
Innocente è IS infelice : 
Gelofia bendata và * 
penfaM pocoy e pei. 
Dicbi'iaicejèfrenefia , 
Di chi il crede , è vanità « 
Motta nelle Camere ft effe doue entrWeneUfc , 
een Vaiamele • 




Wlnt dell' Atto Seconda . 

• * 
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ATTO 

TERZO- 
SCENA PRIMA. 

ATRIO. 
TalamcJa Ennio : 

CHe finga Vliflè 
Io oesfO) e credo » 
Ch'vom più fagace 
Grecia non hà . 
*IA Per non cingere L'armi in guerra , 
Io pur vò credere , 
Che fu l'in Tania 

Mifteriofa fagacità . 
Eccolo . 

V iene Vliffepenfande conpajfo lento. 
Ps> A lui portiamfi : e per vie molte 
Traccianne il vero : ed'ecco 
I concertati bellici ftromenti . 
V'n&no trombe ^ e timpani > e vanne- al or* 
Palamede , / Erenio. 

C 6 VL 
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F7: ( Opie, cbe tardo folli, o pigro Vliffe .} 

Si vita a guardar Palami de ed 'Eremo y 
chi pacano a ItflromtHtu 

Va. Pronti fiate al mio cenno. 

Segue ad Ere ni e, ed V ttfft fingi penfare. 

Io primo pfitadViijf*. Vlifle 

Col Greco il Re Troiano 

Pace riconciliò : tu refta : io riedo 

Per l'onde a Grecia: dimmi $ 

Che vuoi che per tuo nome a lei rapporti ì 

(Nulla rìfponde ad Ennio. 

Sri* Io me gli accodo .^Vliffe 

Tentan Proci nefandi entro al Aio letto 

Penelope pudica» 

^Statua rafembra. aPalamedt. 
Va. Andiamo vniti . ) ài. Vliffe. 
Va. Sorta è orrfyl congiura. 
Bre. ÀiTalita è folleggia. 
Va. Cento armati rubelli 
Ere. E cento fpade. 
Va- Stupranla regia Spofa* 
Ere. Suenan la picciol prole* 
Va. Senti 
Ere. Senti 

Va. Come grid* pietà ^ 
E't. Ti chiede aita . 
Va. Corri a la Spofa. 
Et*. A i figli • 
Va. Sai uà il Regno» 
Ere. La vita 

( Nè pur fi moue » Valamit. 

Va O finge , ò anulla crede. ) 

Vogl ki a me : a che penfi ? hjctottv 
Tt. A quella moglie, 

Che di ogetto Uraniew ' 

Vagheggia i railafciuir 

Piano meco vento. 
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Li prende tutti due per mano^g condotti da vn la- 
to delia Scena moftr a eli dentro. 

Vedete : e termi vdite. 
Stanno vn poc§ muti come per afcoltare chi par fa 

di dentro y poi Vlijfe dice loro • 
> Le fcopre egli'l fuo v foco. comefopra. 
Ella gli corriiponde 
fi voltaagua da dalla patte oppofia^ep e/eli 

di nono pe mano • 
Predo : andiamo, 
tondoni dalìafudetta parte oppefla dice al li detti . 
Vedete 

jtretti gli abbracciamenti . s 
parte da quel/ito , e moft a broda vn altro . 

In quella (lanza 
Volano a darli i baci 
Di nudo amor fu l'ale. 
Io vò rompendo il folco, e fpargo iale . 
fà r anione , e Va • a mede f li cenno etili fi omenti y 

che f acino vn toco di Marchia . 
Pa. Vieni in guerra 
E e. Vieni in guerra . 

Suonano le T ernie fo V • 
Pa. De le trombe fenti i carmi . 

fi/colta V fi/fi poifuonano tutti . 

IV Ì2 - Y Vefti Tarmi. 

VA Predo : l'elmo : Pvfbergo :io già lo cingo . 
Abataglia , a battaglia. 

Tutti l 'I/l ornerai, (y anefa Co chefir a 
accompagnano li fu de: ti . 

Fa. > A battaglia . J$ ferri, ano tutti 

Ere» 

VI. Vieri dì <ini/lra Tofte Troiana • 
Vrtay e sbaraglia. 
Snudo il fcrro,e rrtmo il Campo. 

C 7 Sono 
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Sono in guerra , e a guerra s&dó i 
Priamo mi veggo a fronte: e Priamo vccido. 
Vibra vna fioccata a Palamede , che è cefi retto 
f nudar il ferro per difefa: al* umor* di.lt trombe 
c de . e fpade viene dalle fue ftan\e te tr erte y (y 
JaMparte di Palamede Pene'op*. 



S C E N A II. 

Tctitlope . Talamcde . Wiffe . Illioneo. 

/^Val fuon di trombe ? Vliffe 

V-/ dalla parte di Palamede vi è Eretti*. 

Ferma: perche contendi 

Cai Capitan f 
VI. Lafciua: anche il difendi.* pènfa. 
non fentone quefte vltime paro e Pa 'anude , e Ere 

tuo f i qua/i sparlano fra loro . Penelope refi a 
tonfuftf Pa ameds erede fia per lepatfi* 
di V l'tjfe onde dice ad Eremo . 
P e. Le follie de lo fpofo a lei dan pena. 

Confolari Reina, i'incoftanfca 

De l'infame d'VWe, è, che rifani ' • * 

Priucipio di fperanza . 

Il Sole ora vagheggia : ora di Lerna 

Saetta i moftri : ed'or, che il fèrro ftrinfe 

Vccide 

qui tornato fuori V Uff* , pofiefi nel meq(* di Pettel. 
$ dt Palamede;* queftt dà la 'etter 'a [eritta da 
Pene opealla Grecia ^jjlidtce. 
VI Amor qui feri (Te . ' 
a Penel* pedo* il ritratto diPalamede 
E qui dipinfe . fi volta per partire* 

Pa F.re.*%. (Che foglio ?) 
Pe. (Che fembiante?^ . {entra. 
Vi» ( Vittime vn di cadrete a le mi* piante.} 

fcque- 



Digitized by Google 



p 



T E Z 0. à* 

E quefla ò Palamede 
Tua lineata effige . 
Va. Che il foglio tu verga (li oregal donna; 
Chiaro di con lo i fenfi. gU lo dà. 

#. (Il foglio, è quelli 

Ch» lafciai per 1 angofcia ) egli è quel foglio 
Ch'io a te, là nè miei tetri 
Dar volea, nè rinuenni- fE VlìlTè l'ebbe ? J> 
„ Perche la Grecia in erto 
yy Legga, integri i miei fenfi, o Palamede 
Egli a me retti: inbreue- 
L'aurai dal fido Àrafpe. 
Prt. Sema tua legge l'onda 

Non falcherò dei mar. 

m 

Nè mi vedrà la fponda. 
La fponda abbandonar . 
£re. Sparfe le argente vela 
L aura nongonfierà. 
Nè dal nocchier fedele 
Leggo l'abete aurà . 



SCENA ITI. 
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Tenelope col foglio in mano ed' il ritratti-. 

VLiiTe : ora t'intendo : e inteado i tuoi 
Stolti moteggiamenti . 
Di me, perche gelofo ; 
Mi fuggi, '1 Duce afsali , e di lafciua 
Mi chiamarti col nome , & in difrefa 
Del Capitan tu credi, 
Ch'io portat'abbiaa quatta parte il.piede. 
E dubitar tu puoi de b mia fede ? 
yy Giògiamai nel penderò a me non cadde. 

ptnf* vn poco y e poi* 
y Vendicherà L'oflfefa . 

C S .Serui. 



64 Ji T t ù x 

Serui : 

vengono Ser ut , Anr.h A'aftt , U tapo 

dtlla guardia regi* , 
Recate a Illioneo r che brama - % 
Todo fauellar fé co . 
Tu Arafpe ferma il pattò. 
Io fìngerò d'amar 
Chi non parlò d'amor. 
Maggior 
Darò credenza 
A la bugia 
Cò 1' apparenza: ^ 
Così di gelofia 
Correggerò l'erro*. 

V art* con Arstfpe. 

» 

SCENA I V; 

* t • 

Èri ti*. Battilo. . 

A Troia, ch'io ritorni 
• Donna , In amor tradita, e vilipefc? 
Bat. Se fortuna non hai lafcial'Imprefav 
ErL NeL Regno d' Èrebo; "/I 
Pria fcenderò : 
E fpetro indomito' 
Da. l'Orco pallido 
A l'alma perfida. 
M'auuenterò . 
Mot. Fermati ; fonti; e vn mio penfiero afcolra^ 
Lafcia le riche vedi: 
. Sfiora le chiome ; il feno » 
Poicia vanne , or «he fatto 
X'aer per Notte adultaè ofcuro, e cieco ,c 
Colà, doue ripofa il Duce Greco. 
A l'or vedrai, che fchietta r* 

Se più. 
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Se più è beltà più alletta :. 
„ E jchepiù, chcm ogn'altra, in J^ficura v 
yy Bella più fenza l'arte opna natura» 
Eri* Approuo il tuo con figlio > 
U Che beltà non coperta. 
w Confufc il Garzon d'Ida.. 
Tu cò ferul fauella : 
Tratta: dona..* prometti .• e le promette 
Al piè fian fida fcorta^ 
"Bat* Sì: che al fin chiaue d'oro apre ogni porta. 
$r/. Rinunzio al vago Aprii 
. o* li fior , che più gentil 
Le: shiome infiora : 
Nè vò da le Conchiglie 
Le figlie 
De l'Aurora, 

SCENA V. 



Pi Fontane, chiamata, il GIARDINO 
della Notte, con lumi, principio 
4e.lla Notte. 

Penelope. IHIoneOi 

ILlioneo : cofe importanti , e^raui- 
Conuien , oh'io* ti paleft. 
„ ///. A me Tempre fa u ori 

L'alma regia com parte: 
P$n. Odi; poiché d'Vliffi 
Non ammette rimedio 
L'infania, che hà radice; 
Brama n fai Trono i Pòpoli • e fon queftt 
L>1 lor, che il credon folle 
•'Fero idi {end ; bramano i vafTalli 
Vom, che faggio gcu*rni $:e che ih d^gs* 

C 9 Com: 
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Compagno ame nel Talamo, c nel Regno,* 
USL Pretto fi turba il volgo, e fi confonde . 

Mài fin che viue Vlifle 
. Hai Spofo al facro letto fi e lor chi regga 

Se chièdono i vaffalli ; 

Opponti; e dì, che qua! di tè ragiona, 

Fama , che intorno vola; 

L'Impero a fofteher tu balli fola . 
P/«. Gir incontro al Torrente è aperta infama;. 

Pur, ch'io m'affida in Irono, e fia Reina \ 

Col ferto d*oro> in fronte 

Venga nouello Spofo a regnar meco • 
///. Chi fia Spofo, e Regnante? 
P/*. Il Duce Greco. 
TU. Palamede.?. 
Pen. Il valore 

O'vom fi feroce,il grado, e aggionto a l'altre- 
- Sue qualità, che fanno 

Amabile il fogetto , 

ILmio Genia lo.inuita al Sogliola! Ietto., 

fo/. ^Ufuo Genio?)* ; • . - 

Ven. ( Così pena gelofa 

Darò al Conforre; a cui quanto io gli difli 
Ben narrerà collui , ) 

qui fopt amvk Vliffy id' a/colta 
la Moglie • . 
Tu reca a; Palamede, 
Che guidato da V ombre * i 

Si porti a le mie ftanie. 
partiua ma fi accorgi , che VHJff Pafcolt^ 
torna. indietro, da lllionto . 

Nò : dirai , 
Che a le fue frettolofa- 
Io volerò. fu l'ale d'vn momento . 
( M'intefe Vlifle : o qual piacer io fento. ) 
111 Sin, che al Prence io fauelli o mia Reina 
Sofpendi irtene al Duce : in coiant'yopo 
i „ Vdiam. 
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„Vdiam ciò, che rifolua 
„ll tuo Spofo : il mio Rè . 
Ve. Lafcia, che il corfo loro 
Abbiano le vicende: ai Prence , d'erte 
Tu nulla dir j eh là 

Efce Ara/Pe. 
Talamo , e Trono 
Al nouo Rè marito 
1 1 primo Sole indori . 
Elioneo: addio . 

Rè, ch'è pazzo non fetue al Trono : 
Pazzo Spofo , non ferue alletto : 
E s'è pazzoj non fa per me . 
Ch'egli finga più non sò. 
Con ìa Plebe io creder vò ; 
Che ad'vom faggio donai mia te • 
Finge partirei mk quando è ptt entrari/} firma 

ad 'offeruare 
II/. fLa Conforte real così ragiona ?>J 

SCEN A V ri 

yiìjfe va da lllioneo . Tcnelope à parte • 

ILlioneo. W Regnante. 
Con Penelope tu qu I, che parlaui? 

Ellajchetidicea? 
HI Al debito di feruo; a quella tede. 

Che a te facrai,non fia mai ver,ch ìoroachù 
yi Dimmi :raconta. 
///. I Popoli vatfalli, 

Perche tua infania,che hà radice alcuno 

Rimedio non amette \ 

Vom, che faggio gouerni, 

E a Penelope fia 

Nel Talamo compagno, e regni feco , 

Chie- 
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Chiedono • 
VI. Chi fia queftp- 
///. II Duce Greco . 
Y/. Pa4«mede% 

ZJ/. Palamede: v'applaude la Rei n*, 

Ch'ir incontro accorrente è aperta infama* ^ 

Così mi di (Te : e diflemK, che in Trono- 

Pur, ch'ella fieda, e fia Reina, feco 

Vada col ferto in fronte 

A regnar nono fpofo . 

E>itfemi , che il valore 

D'vom fi ferocejilGrado,eaggiunroa Paltse 

Sue qualità, chefannp^y 

Amabile il fogetto^ . 

Il fuo Genio lo inuitaal foglio y e al lettor 
Yf* lì fue Genio Io inuita • 
TU* fi fuo Gemo»: poi ditte che non feru* 

Pazzo Regnante al Trono , 

Pano marito . . . . *;/. Ba(\a.. 

///. E perche nulla 

Tacer deggio, recar a PrJam«4e 
F7.„Và: fua legge efequifei . 
1 1. ,jSignor mi diflfe .... 
VI; Srck'elU a'fuoi retti 

Volerà tofto:anch'io di te meflaggio^ 

Stimoli aggiongo al piede . 

^Tanto fe feopre a me fido è caftui. ) ; . 
part 'tua toma indietro J/. 
//. E vuoi, ch'iodica . . . 
K/.Và: di l'ale al parto. 
I?/. ( Anche Viifte m'annetta ? io- fon di faffo.^ 
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SCENA VII. 

Vlijfe. Penelope indi/parte. 



1 v 



NE r men tanto d'induggio 
Soffricene volga a le tue fiSUe il piede 
Il nouo Rè marito, 

Che tu a le fue ten volerai? (mà> il Genio? ) 
Fèil tuo Genio l'inuito.^ 
O rea Penelope 

T'vciderò* . y \ 

M'abita : V > 

Indomito 

Furor infano : 

E non in vano 

Armato ai varco t'attenderò • 

SCENA Vili. 

? * tneìope gli Iguarda dietro , ($1 
ridendo diee . 



^jl, sì mVciderai 



Grudel, perche gelofo,; amato Vliffe. 
Mà y o Dio:, fenz'abbracciarlo 
Lafcn/ch'ei parta / VliHc : 
Vientenete lafcia il ferro . 
Adorata anima mia : 
A baltanea tu m'vcidi 
Co! rigor di Gelofìa . 
Riedi: torna: vieni a me j 
Che mia fe 
Senz.a te 

Di Corico ha pena ria . 

S C E- 
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SCENA IX. 

STANZA di Palamede con ietto. 
Di Notte ofeur ilìima. 

Battilo con lanterna acce fa in mano \ lo\fcgu$ 
'Er\t\a in vefte da Camera , con treccia 
fciolta \ edi fottopecomenj • 
eie nuda . 

OVi prende i fuoi rrpofi 
Il Duce Palamede:^ del tuo Nume 
Colà , doue fri poco 
A corcar fi ve rimira le piume . 
Eri. Notte amica de gli amanti 

D'ombre folte fpiega il vei : 
£ d'ammorza quei vaganti 
' Lumi eterei, occhi del Giel $ 

Che fiammelle 

Di tue Stelle 
U i 'Son più belle 

Vaghi rai , ch'amo fede! . 
B*. Od» genti venir : farà il tuo vago 
Eri. Sì. 

9èm ojkmtlff (a lanterna^ rimane allo frcuroEri^ 

tia gli dice- 
Che facefti? Sa. Addio. 
Star al buio più gode il cieco Dio • 
Bai ilio p*r 'te, viene dee-lontano V It/fe iOtkPaJfo 'in? 

to per là ofcur'ttà^dìce piano Eritia. 
Eu. Vengo a te Palamede^ 
v.ì lem offése fenyt- autiede* /t'entra in altra ftan^a. 
VUJfe refia fo dir* pian* teme tra li . 

i 

' • ' ' ' 4 C. & 
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SCENA X. 

Wìff* foto al hf curo , e piano tra se . : 

( jPYOnna , che paria : con fomeiTa Voce 
Se Palamede ìnuoca 
Penelope farà: pur vi giungerti 
Tempettrua^ 
"Da vrì "altra Camera buina a guelfa ht' fa qt/^li 
entri , torna fuori Eritia ai lo fiuro , 
due piattona sì . 
Eri. ( Non trono . . . ) 
V^ijfe la incentrale credutala Penelope lafirifa 

' roti vno JWty poi entra. 
• Ahi: m'vcideftj. 

Cade in terra fuenuta, e torna nella maggiar 
funa Vlijfe dicendo. 
Vi. (Sotto di quell'acciaro 
Spiri fé non fpirò . ) perfida moglie , 
Do ne 

Và cercandola , j*y vrta col piede in ejfa , che 

ftàfìtl terreno . 
Soura il terreno 

J i abèajfaper affi, urarfi s*} mo rta . 
Gelido ha'1 voltò , e il feno ; ed'( o lafciua ) 
NudaPimpuro amante ih fottìi vette 
Qui fri l'ombre attenderà . 

* V*df dalle Camere tenir lume . 

Parto , che già fpirò l'anima rea. 



t 1 . 



Mi 
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SCENA XI. 

^Palamede . Eremo ,*Pa*gi con toni* accefe 9 
e ferui . Eritia in terra Juenuta , 
e ferita ih vn braccio . 

roua tarerà . 
Ere. Se inutilmente j a Grecia 

Ritornarem col Sole 
Va . £ meco il foglio 

Porterò , che recommi Arafpe il fido . 
Ere. Donna, qui a terra ftefa. ferui la fedone. 
Pa. E in braccio a morte » 
•Er* Eritia ell'è. 

Sgorgai piaga .il fangue, 4 
Erittattuiene * 
Ere- Palamede; oue Tei * 
Eri. Te chiama* nome. 
Eri. Crudel, tu m'aiTalifli. 
Pa. Che diite > 
Er. Mi fertili 

Va. Donna a mentir fol v& 

Io te piagai? le labbra 

Chiudi a la falla accufa. 
Ere. Neletueftanze. «P,/. 
P*. Serm. 

*r#. Chi la ferì? 

»* Chi'lferitorpalefa? 

Ert.Dhei ferma, o tu, che puoi 
Come nieghi pietà , niegar PorTefa 
Et e. /efafcia /a ferita con vnafunfsrpa . 

Ere. „ E lieue la puntura. 
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Va. Finifci di Alenarmi : 

Troua nePpetto il cor. 
Ingrato, 
Difpietato : 
Non merta al cor ferita 
Chi nuda al caro bene 
In don porta la vita. 

Ere. f Che fentomai ?J 

/afciadifaftiarU. 

la. Qu] ancora j 

Nè men del velo di roiTor coperta , 
A tentarmi venifti ì 
Eri. Al men porgi la delira • 
Ere. (O man di latte . ) 
Va. Lo sfrontato amor tuo merta il mio fdegRC, 
Màj debbo} e a Caualier tanto fi afpetta j 
Trafcurando la mia far tua vendetta. 
Va. Aroicoral'voponoftro 

Io pria nTaccingo . Ere. Torello? 
Va. Reflane'miei fòggiorni 
Qui con beltà fi vaga 
Sua piaga a rifanar : 

Eremo torna afaCciarta 
Mài in medicar la piaga 
La piaga non ritorni 
Il medico a piagar. 

SCENA XII. 



Ernia* Erenio\ e fervi- 

TV parti empio , tu parti. 
O Venere nouefla ; Palamede 
Non fu di tua ferita 
Il barbaro Diomede. 

Eri. Chi me feri tu ancora 

Ni* 



- 
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Nieghi? nieghi '1 delitto? 
Erg. O piaga , onde il mio cor Iangue trafili 

Erttid fquarct*n*9 la fajcim. 
Eri. „Mi porgan altri i balfami iaiubri. àj 
Da te fafcienon voglio 
« Al par di chi ferì 
Chi medica è crudel . 
Niegando il feritor 
Tra d ilei quel amor, 
Che in te viflè fede! . entri confi 

SCENA XIII. 

» ofcoi fedì Jtr f oJTmqtfcklarjttfjr' ' 

A Hi : fquarciò fiera , e tremenda , 
A le fu e piaghe,ed'a le mie la benda 

La feritacene m'impiaga 
Sin, ch'io fpiri voglio amar : 
Omicida così vaga 
Troppo è dolce idolatrar*. 

SCENA XIV. 

CORTILE . Di Giorno . 

VlìffeMmeo^ dietro loro poco lontano vi 
fluendoli Tendo p e. 

L'Adultera fuenai ; mira dei fangue 
L'orda mia regal deltra • 
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td. D'amplefli difonefti > e impuri baci 

Penelope m rea ^ 
Vi. Non fauellai i che volli 

De Tuo j delitti in prima 

Certe teftimonianze: età, che nulla 

Sai de l'amor, nè de lo fcherno $ t il vi*: 

Odile chiare , e motte . v 
HU Con merauigliaafcolto. 
VI. A fauellardicorifpoftiamori , 

E al guerrier Palamede 

Cofa a lei troppo cara , ed'a lo fpofo , 

Conceder dilonefta 

10 PénéTopé intelì : e in foglio aperto 
Da lei giàicritto, in parte 

Leflì l'amor fcoptrto 9 e la Aia fede . 
Vidi gli abbracciamenti: irtene a ibaoi 
Pùranchevtdi. t*»>**»« a 
Iti. Ciò tu vedetti ? 

VL Elorfegnijcolferro; " 
Mà;tardi gfunfi [ induggio . de l'amante 
In grembo al foo! raccolsi a lei dal feno 
Caduto in abbracciarlo j 

11 dipinto fembiante^y ' 1 

1 1. r AttonitorimangÒ . ) 1 * 
VI- E di moglie impudica 

Senti perfidia : io vibro ; fimulande. 

Paflì furori \ alletta 

Di Palamede il braadb iella ildifTende 

S'oppone al colpose vano il colpo rende. 

Mà v'è di peggio t afcolta i éd'io la voce 

Conobbi , è inrefi, e la trottai : là doue 

Dorme il G reco guerri er , bella, e non Cruda; 

Attenderlo fra l'ombre 

Amante fola in quella danza , e ignuda 
IH ( Ella v'andò nè a Palamede io fri • \ 
yh Mày a che fi cercan proue/a te non dùTe 

Colei f che al (aero Talartto , e a l' Impera 

Inui- 
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Inuitaua quel Duce 
Il Genio Tao . 
JÌL Certo mi difle. 

Penelope fi mette in me%^p di t tetti due^ éf 
eiice ad / hjfe . 

/V. E vero . 

VI. Qui dal Regno de morti, ancora vieni 

A vantar felerata 

Tue colpe enormi ? P* Quando 

Penelope morì ? 
///. Parti o Reina. 
VI. Eviui? 

Srtu 'a t vne Jlilapt*sm*%zarU)h traUìem 

Ili- Nò Signor. 

VI. Me tu fermi ?. 

Pe. Vliffe , Vlitfè . 

Troppo da Gelofia cieca,? furente 
Rapir ti lafci : afcolta. 
llgucrrier Palamede 

< Ama Grecia fu a Patria e perche Grecia 
Me pur j diflcmL'l Ducejama qual fi^lia^ 
Pronte, a l'amor materno io diedi, a Po ra 
Regie corifpondenxe i 
E Coi di quelli corifpofti amori 
Col Duccio fauellaua : e fé mi chiefe 
11 Capitan per vittima a Saturno 
Il maggior figlio , ondequcL Nume tolga. 
Tuoi creduti deliri , 
Ben quell'Eroe chiedeuam i amoro fo 
Co fa a me troppo cara , ed 'a lo fpofo- 

FA Eil pegno de l'amor^ e de la fede? 
... E il foglio da te ferir co? e il mà , che in affo 
D'altro fenfo è principio ? che pauenti. 

>> De i Popoli a me fidi ór a l'erede 

yj Pern^iifimo cor feguir voleui . 

IV. Meco il foglio non tengo : vn di faprai - 

, lo^ & il ce abbracciarlo 1 fù l'ampi eflò 

4P>r 
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Impeeo d'allegreaza, 

Perche viua mi refe 

La già rapita prole :e fé m'oppoft 

Al ferro , che brandirti ; 

Dica il Ciel mia giuftiflìma difcolpa ; 

Timor di moglie , amor di fpofa incolpa. 
Ili ( Se rie di ftrani euenti . ) 
VL( Sondi Sirena I ufi ngh ieri accenti^ adlU* 
Ve. Ben f» è mia colpa il Genio , 

Che inuitò Palamede, e l'apprettato 

Per lui Talamo, e Trono : 

Màjfin fi; e fù vendetta , 

Perche tu m'offendetti 

Credendomi infedel: quella,che ignuda 

Frà l'ombre ritrouatti, 

Cor mio , nò, ch'io non fono • 

Mia colpa confettai, chieggo perdono,, 
VI. Màj de la pinta effige 

Taci, e feufa non hai . 
P/. Eccola; da, tua mano a l'or , che l'ebbi 

Sol quella io vidi :e il Fato , 

Che qui parla con l'ombre; ah, non intendo. 
Vi. Tacio per ora; ed'il perdon fofpcndo. 

(Frà l'ombre io chi piagai 
III, f Gelofii fcònf/^liata, e che non fai f ) 
JT/ Perche a la G ;?cia intanto 

Palamede ritorni 

Parto ad 'arar la terra: ei venga , e vegga ♦ 
III. ,,A trattar marra pefante $ 

„Ch'or ten voli egli faprà. 

„E al tuo cor,che ftà penante s Vcn* 

„Ridente giubilo fiorirà. pdttu 
VI. Penelope . Pe. Con forte . 
Vi* Non dico di baciarti, 

Non corro ad'abbraccarti , 

E tu lo fai perche. 

Ti baderò , 

T'ab- 
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T'abbrtccierò \ 

E tornerò adornarti » 

Se vice Onore in te, 

SCENA XV. 

1? alarne dr. 



A 



Lmt non fofpif ar ; ti veggo in Porto » 
Bandifci o amor 
Daquefta cor 
11 pianto & il dolor* 
Vedrò fereoe t e beile 
Le facelle . 
Del mio Cupido ancor* 

SC E N A XVL 

CAM PO eoa falchi* 

Vaiamele con Eremo, vn fetuo s cir 
dentro vnacejla [otto veloci 'oro porta 
ilpkciohfanciulhd^lijfcinfafce. 

•J7 Quando il folco 

H Fenderà Vlifle, gli porrem dina» te 

A la cuna rapito il piciol germe . 

&e. E fe , vitto, fi (erma il Re ne l'opra 1 
Scemo i 1 capo non hà ■ » 

Va. Ed'è l'infama 

Mifteriofa fagacità . 

D* ' Prstéh* lontano tùent Vlìff* vfiit* da Bifik 
(o Htl Campécci v$mero , tempi ìa terrs , 
mina fab Palarne ie con Erenio pongano il fan* 
àulle in mtjzp iti file* Uuattio A*lla Cefi*. 

VI* 



Digitized by Googl 



TE Z 0. 7/ 

Vf. Mefle d'oro fponterà 

Or, che biondo quella mano 

Qctta il grano. 
Bel meftier 
E il Campo arar : 
£ veder 
Pullular 

Auree fpiche in folco ner, 
Che i granai riempirà . 
Arfiustó si fanciullo^ fermsVli/fe^al qu a f§ 

dice Palamede . 

Va. Vlifla : non Tei folle . 

Vientene in guerra 
tre. E in loco del giumento 

Sprona il guerriero armento'. 
VI ( Ahi: palesò, ch'io fingo amor di Padre .J 

SCENA XVII. 



Penelopi afftnnatdvSdaTalantede co* 
Illione o . Detti. 



» 



Ammi'I rapito infante o Palamede . 



Ps. LJ Vedilo: i! folco fteflo 

Che ti germoglia il figlio 
Sano ti dì il Conforte. 

III. Reina .... P*. EfanoVlifle? 
lllioneo leu a il figliuolo . 

Pa. Eidei fanciullo • 

f , Col vomero tagliente 

Il feno arar douea ; conobbe il rifehio > 
Che de le nebbie fue fuliginofe 
Purgò la fofea mente: e ricompofe. 

P#. (Artefùdi coftui. siili. 

III. Fu ilrat agema . ) 

SCE 
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SCENA X V,I II. 

Eritiapompofamente volita da donna ^và da 
Tenehpe. Detti. 

DOnna re*!, d'alta giuftizia efempio. 
lo Palamede amai : ne le lue ftanze 
Cieco amor mi configlia 
Attenderlo fra l'ombre . 
Venne il crudel > mà con oltraggio intigno 
Diede a piaga d'amor , piaga di fdegno 
Pe. ( Chiècoitei ) quali accufe<? m Pai. 
VI. Errarti o donna: io fui, che in quelle ftanze 
DaGelofia fofpinto 
Ate vibrai l'acciaro* 
Ed'impiagar Penelope credei- 
III f Chefcnto - Ba - Vdifti^ adErh 

Er. \ ^ODel. ) 

Mrt. Dhej bella Eritia: lafcia 

D'amar chi t'odiale a te m'annodili Fat«k 
Brh Se cttpinta l'immagine del Duce 

Al fuol gettai » di chi non fente amore 

Memoria più non tengo . 
F7.,,(Di chi non fente amore?) 
Pa. Amor non fente ad Vi. 

Guerrier ,Vhà fol l'alma di 'gloria ardente 
Te. Quella è l'immago ? la dà ad Eri. 
Eri. E de/Ta . 

Pe. Eroe fublime : a Psl. 

Il foglio y che a la Grecia . 
Per me recar tu dei legga lo fpofo. 
Palamede dà adVliffè il foglie portatoli da Arafp* 

i fefitté da Perte/ope-yed^ Ujje egge . 
VI. (Greci . . . , p*. Comincitdoue, 

Io 
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Io darò il figlio , è fcritto . 

Legge. 

VI Io darò il figlia mà; pazzo il Conforte 

Mal può guidar le febbri • 

Meco io tengo la prole 

Triua del Vadre a confolar la Sede : 

Quefto aggradirvi piada 

Vezno de l'amor mio , de la mia fede . 
Ve. Vedi oVliflequai fono? 
Vh Or a te chieggo, e non dò a te il perdono. 

V abbracci* . 
Pa. Erenio : tu marito a chi di Troia 

Inuoca i Numi * 
Eri „Vdite: io fon Troiana : ei miei natali 
„ UluftrialpardelSoIe 

Sono le non reali. Palamede 

Sol , perche teco in guerra 

Non venga VlifTt , vfai 

L'arti; mà , perche vane, il mioroflòre 

Retti frà Greci , è con la fe , l'amore. 
la mano. adErenb. 
<$u Gatta/ieri viene Telemaco , e và dal Padre. 
Te. Gran Genitor. 
VI. Seren de i'giorni miei. 
Tel. Sei più folle? 
VI. Nò: nò : lo Uccia. 

Te. LodèagliDei. 

///. Saggio ti vegga y è fi rallegri'! Soglio . 
VI. Andiamo. parte con llliovei. 

Pa. Succede al nubi lo 

Vago il feren: 

E l'arco d'Iride 

Fà il dì pia lucido 

Doppo il balen • 
» 1 ^ in -.v tv 
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SCENA XIX. 

GRAN PIAZZA. 

, Viene Vlijfc. Tene/ope - Talamede . jEr# 
Eritia.TelemacQ) & vanno a federe in 
loco alquanti e Iettato da terra . //- 
//0W0. Topoli.Vd calando 
at>rendofi gran machina. 
Ili TL giubilo vafTalla ecco ridente . 
W Vengono tutti $ Pajlor Idei Campo, w „^„ 

fir omenti y fuena no^date\ano^poifife\ 
mano coJ/a danyo , a col Juono , 4 
Meo il le* capo. 
Ps/. Ride Bromio infrà le fpiche, 

Ed'cfulta il Campo ^ e il folco • 
Ballano^ Juonano, poi fi fermano cerne i'opa . 
Per virtù di Stelle amiche 
Non più è il Re pazzo Bifolco 
"Balano , efuonano csatando . 
Non più è il Re pazzo Bifolco . 
% "ormato il Juono il canto, il Balle y fi mettono 
f (inora dm vn lato : Vengono i Sacerdoti dol 
tempio con lorejlf omenti , canta 
il loro capo • 
Sac. Or che faggio i Numi'l fenno 

L'Ara efulra*vnita al folco . come fi 
Lafciò il Iale,e acquiiìò il fenno: 
Non più è il Re pazzo Bifolco . 
Suonano anche gli frumenti de, Pafiori *y il ea\ 
_ canta con quelli de Sacerdoti in/teme tut 

Pouf r ^ on P ^ e P alzo Btf°l co • 

S' r Si metono in [quadra li Saeerdett da tt 
altro late della/cena. Vengono foldati cen 
Trombe, e T Impani % come fopra . 

Sei. 





